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SACRA REALE' 



MAESTÀ 



SIGNORE 

Io penfiero non è, 
S.R.M. , nel pre- 
fentarvi quella 
mia sella Com- 
media , cui dò 
nome il Corfale , di fai^ alla 
M, V. un dono 5 Mentre al- 
tro di buono in lei non ravvi- 
fando , che Solamente quel- 
lo, che dalla Reai Generofità, 
e Grandezza Vollra benigna- 

nun- 
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rnentc fomminiftrato le vie- 
ne , nel prefentarvela , per 
parte di dare, a ricever fern- 
pre più dalla Voftra Benigni- 
tà io ne vengo . Mio penfiere 
è bensì di confeflare per tal 
mezzo le innumerabiii gra- 
zie , .delle quali Tempre più | 
da V-M. ricolmo mi veggo • 
Rifpettofamente dunque a, tal 
fine nelle Voftre Reali mani 
la prefento , niente in elTa , \ 

torno a dire , affidato per if- 
doffarmi de’ miei obblighi 5 
Giacché la Voftra Reai Cle- 
menza arriva fino a cambiar- j 
mela nelle mani , con far che * 
da dono , qual^mio potreb- 
be crederli che fofle 5 per- 
mutata ne refti in mia mer- | 

cede. j 

I 

i 

' • ' - i 
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cede . Or ciò effcndo vero, 
cotn’ Egli è , chi non vede , 
che vengami- fallito il capi- 
tale , qual’ è quello di faperc 
accozzare quattro Scene per 
poter nell’ ore più difoccupa- 
te divertire 'la "M. V. '5 affin di 
•farvi cofa di picciol ftrvigio ? 
Pure dandomi animo da se 
ftelTa la Favola , che vi prc- 
fento , fe ben di niun valore, 
trovo che darvi , SIGNORE, 
cofa che fia di qualche prez- 
zo , e quella fi è , che voglia 
la M.V. credermi, cheficco- 
me apparifeo in Teatro rifo- 
luto , e pien di ardire a porre 
la mia vita in cimento per 
rapprclentare a vivo una fin- 
zion nella Scena , cosi pien di 



coraggio , c rifoluteMa proa«- 
to io mi fìa a darla non per 
finzione, ma con tutta veri-\ 
tà in ogni occafione in voftro. 
Reai fervigio 5 E con pregar- 
vi a fare di quanto difll fcan- 
daglio , con ogni pili viva ; 
fommiflìone, cd oflequio prò- . ' 
firato a voftri Reali piedi mi ì 
riconfermo ' 1 

Di Voflra Sacra Reai Maeftà . I 
Lì 30. del 1743. 




VmiUJJìmo VaJJalìo^ e Cvecito ^ 
Domenico Bai one Baron di Liveri • 
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RJPPRESENTJTORTi 



D. Cornelia Fìnamorì nobile vedova •' 

D. Fabio Pietrapumice fuo figlio . 

D. Zenobio Al mirante padre di . , , 

Virginia defiinata moglie di D. Fabio ; 

I ‘ Florido fratello deil’Almir^inte . 

I Baftianino ragaz'^o figlio dell’Almirante « 
Filippetta Cameriera della Virginia . 

Conte Albriai vecchio padre di 
Marzia fua figliuola innamorata del Gavalier’Au* 
relio . 

Elvira Confalvi fotto nome di Candida giovane 
nobile deftinata moglie del Cavalier’Aurelio. 
Cavalier’ Aurelio Bianchini fotto nome del Mar-; 

chefe Giocondi, amante d’Elvira. 

Duca Tordinoni giovine amante di Virginia. 
Marchefe Albergotti giovine amante d’Elvira 
Grancane Corfale fotto abito di Capitano Coman- 
dante di Torre Albina col finto nome di Belli- 
fario . 

Mario Corfale di fuo feguho fotto nome di Fili- 
berto finto Mallro di Cafa della Cornelia . 
Cameriera della Cornelia . ) 

Servidore della medefima . ) 

Servidore del Duca . ) che non parlano • 

Servidore del Conte . ) 

Servidoi e deirAlmirantc . } 

Fiù Corfali . ) 
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Digitized by Google 




Jsi Scena fi finge, in una fplaggia cfejrifola di Ma- 
jorica con da un la^o la cafa di D. Cornei ia , e 
daH’aitro una Torre di marina decta Torre Al- 
bina . 

JLe parole racchiufe tra quefie due linee ( ) dinota- 
no, che il parlare è in fegreto: e le parole fegna- 
(c con picciole flelle devono dirli da parte. 




ATTO 
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ATTOPRIMd.’ 

SCENA PRIMA. 

Corneìia dal balcone » e Filiberto fui 

lido con occhialone . 

- \ 

Fit/JB. Ovunque II guardo giro, Signora, Je- 
' . ”on ifcorgo-di forte alcuna: date- 

* ch’afFatto non poffono cotefti Si- 
. gnor! effer partici con tal tempaccio ; è impof- 
fibile , 

Cor. Ah che fon partiti , mi dice il cuore y e ne 

Ila nero . Da Torre 

PitiB. Torre Focaccia . 

CoR*-Toire Focaccia, dove e’fono /lady fta notte: i 

venir qui non v’ha più , che 

Filib. Ventiquattro miglia . • 

"i^sha . Ben penfato avran di 
fat^e in brev ora , ed avviati poi, è forco lo fole- 
tato vento . Ah Dio sa , che n’è di loro . ' 

FiLib. Ma fe non fi fà bene col penfar fempre al 
megho,ben non fi fa nè pure coipenfare lempre 
al peggio poi . Il tempo minaccia fin da jer la 
^ra la mareggiata : v’è fra di loro il Signor* 
AJnWrante , uom di tutto configlio: l’averà ben 
preveduta . 

Cor. Uom di configlio ; e prima ch’io lo fpoff, 
leni averlo nè pur veduto,avere a temer di per- 
derlo , e cofa , che fa trattepermi lo fpirito co* 
denti y perche non n’cfalit 



T 

A » SCE- 
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Billt farlo' fai rivellino della Tor- 
re y e detti, 

W V ^ 

^ ^ * 

Bel. -Mia Signora D. Corneiia , fono ad au- 
gufarvi il buon matcluo, e miglio/ me- 
riggio . - 

Cor. O Signore . , . . . il fuo nome . 

FiLiJB. Capitano . 

Cor. Ah Signor Capitano , alTagglo male il mat- 
tino , e piaccia a Dio che peggior non fia iJ 
meriggio , e la fera . Vi riverifeo , 

Bel. Le parla il cuore. ) 

Cor. Compatite , Signor 

FiLiB. Capitano . 

Cor. Signor Capitano , mi trovate fcarmigliata 
per Tagitaalone, vi riverifeo , mi dimenticai di 
dirjo . Diana , ove sei tu , fai levarmi di Iet- 
to, fenica prima porgermi fpeochio , e foffigtto : 
ah vecchia llordita . 

FaliB. Crede mia Signora in mare i liioi, ch’afpet- 
ta, e nè in gyind’ambafcia . 

Bel. e con ragione . 

Cor. Ambafcia d» pondannati , Capitano mio 
Vi ìiverifeo . ® 

Bel. E due.) 

CoR. Scufatemi, fc non vel difsi da prima. 

ejce J^iana con in mano lo {fecchjoye foretto, 

FtLiB» "" tre.) A V 

Cor. Si tratta di figlio , nuora , e ancor di più . 

Bel. Di voftro marito , ch’è ’J più clsenzlale , d’ 
un merito cosi eccedente . 

Cor. Eccedente : ah non me] dite , e fto col cuor 
che mi piefàggifce finiltro • {p guarda e raccon^^ 



PRIMO. f . 

eia avanti l» /pecchie ) Non so, fé dirlo Vìvo , 
fe morco , mi fi chiude il fiato . Facci in qui 
^ cu ( o Diana ) fa che mi vegs». O di cu , come 

tiq^iami. 

: Fi£ib. Filiberto . 

Cor. Di al Capitano, che mi crova fcompofla pei: 
ragitazioiie . 

FiLiB. dici dicefle . ^ • 

Cor. £ diglielo . 

FiiiB. Si lcufa,chc la vedete non alPordIne per i* 
agitazione . 

BeB* ( Detto me l’hà venti volte. ) 

FiliB. (Pt^-'P^rati a fentirlo altre quaranca)0 ecco, ■ 
ecco . ' 

CoR.Chccofa? 

FiLiB. Spunta una vela dal capo . _ 

Cor. Ah ben mio , chi mi dice, fc forr effi , vedi, 
oflerva , lo fono , che ci pare ì 

Bel. Larciace, ch’ei offervi bene, Signora . 

Cor. e quando ti fai fentire , che non ho pofa , 
calo grufo , afpettami . Ah Dio , chi mi con» ' 
fola . entra • 

FiLijt. Orbò y quella è una fufla . 

Bel. Fufla ì Non fon’effi al ficuro , vengon net 
mio bergancinoy ben tu’I fai . 

FiLìB. Il so bene, non occorre fperarlo . 

Bel. Ah che quella tardanza , ch’io non so a che 
attribuire , può mandarmi fallico ogni difegno : 
allorché giungan per oggi , la ìor preda per 
quella notte è in pugno \ trafportaudofi ior ve- 
nuta , chi sa, che può accadere . 

FiLrB. Fa, che fìa il cucco aU'ordine, che fra di po- 
• ch’ore li vedrai qui . 

Bel. Senti, Mario , la Vecchia c’ha tutto il credi- 
to , avend’io , che a’ fervigj di lei t’hò pollo , 

.. data per te ogni licurtà , rron dubito , che in 
, quella fe^diuo 2 ^ze abbia a diiCi iii rxiauo ai- 
/' A4' geu- 
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S .'ATTO 

' genti , e quant’h^ ; pròcura a tutta pruova di 
farti conofccre aelame dei fuo , perche ne pof- 
fa tu carpire, dove tenga ella riporto danajo , e 
gioje, affili di metterci turco in mano , aJlcy che 
farà tempo, Con ogni facilità . 

FiL’B> e via, ch’occorre. dirmi ciò.Se le lafc'o un 
chiodo , impiccami. Due avvili debbo darti 
( non cala per ora*no > ella , .ie bene aggirata » 
è ora alla toletta.Che credifpenià crappoco pre- 
.fentarfiallo fpofo) • ' „ 

Bel. Di ch’hai a dire . 

Fiub. Che la gente, che viene, è molta, e ve ne fa- 
rà della fcaltra-. 

Bel. Quanti più fono piu ne vanno a ferro . Me- 
co fon quaranta galeotti , ognun de’ quali non 
fa rtima dj dieci : in quelli cali poi la conforto- 
ne , il terrore , fa avvilire , fa perder la mence 
a’ Rodomonti . Con dieci folo di mia cofnicìva 
in una notte poli legaci a bordo trenta perfone 
. armate , 

FìLib. Bada a cautelarti , fe mai domandato folli di 
tua patente ^ di cuoportelTo . 

Bel. a che ftai molinando il cervello ; formata m* 
ho patente, in carta di cuojo, dove fo nominar- 
mi Capitan Comandante di Torre Albina . 
Fil«B. Ch’è quella , ove rtamo 1 
Bel. Appunto . Vedi , fi ci gabberebbe un Coii- 
folato » 

Fillb. Come ti {carichi cu del porterto non a te da- 
to dal Torriero'Anceceflbre. 

Bel. Il Torriero , ch’era qui, fi trova molto lon- 
tano gravatojdi gotta; or’io ho finto fuo bigliet- 
to , ove ordina ai fuo CuHode di a ui di darmi 
il poflelfo in fua artenza , e g’à me l’ha dato i» 
Sai II Grancane , e cachi dubbj . 

Fjlib. Grancane ti so io per lo più famolb Corlà» 
le , che fia in mare > ma non • vorrei i che’J 
\ ‘ ■ pri-i 
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' pr!m*anHo, che fono di tua feguelay svelsi a far« 
nil fare qualche brutta figura triangolare . 

Bel. Se punto tìconofci coniglio , in breve ti di* 
CO) non fai per me . 

'FiLifi.Io m’affronto colla mofte;ma coftoro al ve- 
derli a mal partito -opereran da difperati . 

Bel. £ noi da chi noli Mario., il corfale a morte 

dee andare,come a mangiare: intendi ( > 

/ 

' ' * • 

SCENA III. 

y , * 

Cornelia appoggiata alla Diana f 
e detti • 

5 

Cor. Tu, come ti chiami? mi dai buona no- 
velia? fon defli, o nè pure I 

FiLiB. M’ingannai , fu una fuifa . 

Bel. I vofhijSignora,vengon nel mio Bergantlno 
ben corredato, legno fìcuro , che di voftr’ ordi- 
ne inviai a levarli da Torrefpcaccia . 

Cor. Qii^l’è il legno fìcuro? Va tu (a Dianaf thè 
entra . 

Bel. Il mio Bergantino . 

Cor. Ma quello dovea condurli , perche io folli 
più quieta . 

Bel. £ quellp li conduce, quello dico . Voi l’or- 
dinalle , ed io l’efeguii . 

Cor. Io l’ordinai , è vero, , ma in che legno ven- 
gono , in che legno ? 

’ Bel. Nel mio Bergantino . 

Fjli'b. Suo Bergantino. Oimè la fufla è a mal par-» 
tito . 

Cor. Sì .è vero ; chi sa, fe allo flefTo fi trovano ì 
miei . 

Bel. Qiiella trappoco è a fondo. Vedrem chi fap- 
pia meglip nuptare . ... 

A <1 CoR. 
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f' ATTO 

Cor'. O fpettacolo ! fate, Capitano , che fc le die 
ajuto Come fiate così intrepido ! • 

Bel. Ad un soldato , ch’ha veduto alla giornata 
fommergere le dozzine de’ vafcelli , che fpecic 
farà mai vedere una barcaccia, che va a fondo! : 

Cor. Dio ne la fcanfi . * 

FiLiB. V’ è 'vicina . " ' .• 

Cor. Soccorrete. - • 

Bel. Allorché farà tempo. 

Cor. Fuggo: non mi fido vederla,' 

Bel. E’ bene, Signora, awezzarfi a tutto ^ 

Filib. cu ho per difperatì , 

S C E N A IV* 

^ .. . 

'Aurelio , Elvira in barca , e gii aa- 

zidetti • i 

Et. A Urelio mio , che ci perdiamo . 

Au. Il O della fpiaggia , o quella gente, pietà 
di noi , ajuto . 

Bel. * (Ora e tu grida) ' ' 

Cor. O compaffione . Si trovi modo, Capitano, di 
fovvenirJi . 

Bel. Altro modo non v’è, che affogati di pefeariiV 
Cor. e come avete animo di dirlo , come ì 
FiLiB. Animo di foldaco. O rovinati! fi ruppe Vas-- 
bore . . 

Bel. Or sì , che fon morti . ' 

Cor. Accidente fpietato : e qual fu mai, quale { 

FiLiB. L’arbore, che fi ruppe, ^diffi. j 

Bei. Andò un’ uomo a fondo con buona giubba 
in fe mia . 

Cor. O fpa vento , non mi foflengon le gambe . 

Vedete, 0 cafo .' Una donna alTaudar giù di ■ 

colui r 

I 

I 

I 
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PRIMO. 9 

colui bittcofli dirperacamence. O pietà , s*è petS 
duta . 

Cor. Chi?- V • 

Fiub. La flave tutta : 

Bel. Nuotano alia peggio. Ora è tempo di muo-' 
vermi . . ' • e»tr» . \ 

Cor. mi manca la Vifla,e le forze. Ah, che ciò, che 
vidi,può fuccedere anche a’ ihiei,ed io mi butto 
in mare , come a colei . 

Fiub. Lungi l’augurio,Siguora. Che donna dli^« 
rata ! • ^ 

' Cor. Perche difperata ? 

FiLib. Buctariì da se all’andar giù di colui. Molla 
fu* ha la pietà . O gente verfo ilbi, Signora. 

SCENA v: 

^ » • 

• . Duca Tordittotte , Mafcbejìno Al» 

. . hergottl f e detti . 

Cor. mai fon defli ? 

Fiub. Non mi fon noti . 

CoRr Vedi, mi fon* io (colorata ? 

FiLiB. QjiaJche poco . • 

,CoR. Qucfto mi fpiace . Ma chi fon colfOro y chi 
fono ? ' 

Fiub. Non gli conofco, difll i 'e. 

Cor. Mi guardano , vedi . 

FiLiB. Vi falutano ancora . 

Cor. O disdetta , trovarmi col coppe non ifpli/i 
nato , come ti pare ? 

FiLiB. Spianatiflìmo . 

Cor. £ che sai tu . Dimmi, chi fono? 

FiLifi. E tre : diflì, non li conofco. 

Cor. Informati. 

fiLiB* Volete fiar qui tratcanco I 

Coi5, 
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1» ATTO 

Cor. Dimmi, fon gente di conto, o pur tiouioalU 
FiLiB» E quattro . Non li so . 
jCoR. Ma gli hai a iapere : che fe lo fono , ho a 
pormi nei punto mio, per riceverli da mia. pari, 
^rche non li conofci tu ? * 

FiLib. Percha non li so . .. 

Cor. e non puoi iuformartene ! ' tjttrm ' 

fiLiB- M’informerò, ma da chi ? Da loro ftefli non 
mi pare . Chi sa s’elia il voglia. Domaodlamiie. 

, entra , , , ^ 

Marc. Coftei farà la Madre di D.Fabio . 

Dir. Non puòeflerea meno. Che dici Marchefi- 
no,han più di verde le mie fperante ì . 

Marc. Duca, fi dico chiaro} hu’ora ho di Virginia 
per te difperato: adelTo, che tu se’ qui, e ch’ella 
.ci farà trappoco , la colà è in aiuo flato . 

Pu. Con te al mio canto dico ancor’ io di sìjvor» 
rei però , che, cqpie tu contribuirci a farmi con- 
cento , m’ avefs’ io ' potuto per te impegnare 
altresì , allorch' Elvira del fuo amor difpe- 
rotti : forfè pianto non avrefli, quanto hai. 
Marc. E Duca mio , cofa fatto ^vrefli cu, allor» 
che flato fufli per fìcuro informato , come io lo 
fui , che fin da che ebbe il fuo Padre impiego 
nella Corte di Tofcana,trovavafi ella impegna- 
ta col Cavaliere Aurelio Bianchini Livornefe i 
Sì ben’ io tei diflì. Che fe pur’ ottenut’ avefs’ io 
il confenfó de’fuoi, perche fiata fuffe mia, come 
l’ottenni , non niai avrei potuto .fperare dà. 
confeguirla , trovandofì il fuo cuor dato ad aK 
trui . 

Dir. Cioè al Livornefe , che non mai venne a te 
penfìer di condfcere , e fu affai . 

Marc. Mille occafìoni n’ebbi io; ma cola di buo- 
no aveva io a ricavare dalia vifla di un rivale !' 
€ d’un rivale poi di me gelofo , il quale per ve- 
rità faceami infelice fenza fua CQjpa.Nol conob- 

!>! » 
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PRIMO. il ‘ 

b7, e dì non averlo "mai conosciuto mi compiace 
ciò . 

Du.'Dì tu bene . » 

t 

S C E N A VI. 

> FiìiheTto ,.e detti • 

{ 

ineriti Signori, in* luogo d’eflerc ub- 
O bidici , quando che comandiate . « 

Du.' ObJigaci della coj tefia . . 

EiLiB. Mia Signora D. Cornelia Finamore manda a 
fapef di voi altri Signori a hn d’oiferirvi con la 
fua fervitù la cafa tutta . 

Pu. Son’ io il Duca Tordinoni : quelli . . . 

Marc. Il Marchefe Albergotei . * 

'Du. Amendue non poco tenuti alla di lei gran 
coltella. 

Marc. Siam per quelle fpiagge di palTaggio . 

Du. Ed imbattutici a cafo la pallata notte a Ter- 
refocaccia col Signor* Almiraiite , e fuoi di 
' cafa 

Marc. Abbiamo avuto l’ onore di llarli ivi fer^ 
vendo , 

FiLib. O novella di piacere. L’AImirante spofo E 
fara di mia Signora , e D.Fabio fpofàta ha la 
figliuola di lui \ ma credo che vi lìa noto . 

Marc. Tutto fapemmo . 

FiLifi. Dico così, perche trovarvi polliate in quella 
notte alle nozze . 

Du. D.Fabio però collretto fu dal tempo di dare 
a terra a Capollennardo quattro miglia da Tor* 
refocaccia lontano . 

Filib. Dunque non s’unì colla spofa ? 

Du. Non fi unì , * nè s’unirà, fpero.) 

Filib. Lafciate , che ne prevenga la notizia a mia 
Signora. 

ÌDu. 
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Ptr« Con dirle di vantaggio, che ci accordi l’oho* 
re di oifequiaiia . . 

pftifi.Tauco efeguiró. ’Oimè ne falJirà il difegiio)< 
parte, , 

filARC. La colà par per ce guidata da mano fupe- 
• rioi e. D.Fabio fi parte di qui per Torretocaccia 
per unirfì con Virginia , che crede aver già fpo- 
iata da tre giorni indietro per procura , ^I tcm- 
. po fi muta , e ne lo tien quattro miglia loti«, 
tano . 

PXT, Ma fiamo nello fiefib cafo . Come farà Vir- 
ginia a Ichermirfi da D.Fabio per fin che , fatta 
. notte, non fia il tutto opportuno per imbarcarla, 
e far vela ì 

Marc. La Tua Donna, la Filippecta,iioi) t’aflìcuiò, 
clA , in giunger qui , finto avercbb^ ella d’aver 
male , e chiufa con lei fi farebbe in ilfanaa , 
che comoda fiata fufle per uicir feiu’ effer ve- 
duta? 

Dir. Ed alla peggio , moArérà ella la protefia da. 
lei fatta prima di fpofare, che dichiara di non 
aver mai avuto penfiero di contrarre tal matri- 
monio : e quanto vieti da lei facto , tutto è per* 
forza , e per tema dei Padre , e de’ Tuoi . 
Marc. Ch’ è quanto dire , che rende invalido il 
cucco . 

Dir. Invalidifltmo . Operò da maefira Virginia 
Jn trovar modo da farmelo noto venti miglia 
lontano , e non meno nel punto fielfo , che fac-, 
to le fu palefe . 

Marc.O ftranezza di Padre difamoratol Per preu-. 
derfi quefia vecchia , e fpolparla di quanc’ ha, 
confence di dar fua figliuola ai figlio di^ei, vec- 
chio, goffo, fcompofio . 

Dir. Padre, eh’ ha del crudele. 

Marc. Ma deH’accorco ancora . 

Ptf. Che acc9f(9. Q.uai’aice mai fa d’uopo a celar 

cioc- 
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ciocché fi fa ad una povera giovane chiufa in ca~ 
fa ? Se accorto foife , accorto fi farebbe de’ miei 
amori con Virgìnia delle notte intere , che par- 
lava con lei da* balconi , fenz’ aver mai l’abili* 
tà d’elferne intefo , nè di Caper mai di me . 

Marc. Pure non ftupoinbiie trovar mai chi difpo- 
nelle a darcela i 

J)u, Data me Taverebbe per man d’un famiglio* 
fe io confentiva a comperarmela , com* ei de- * 
flava . . . " 

Marc. O in quello poi non v’ andava del tuo 
punto. 

Dv. E perciò ne feci a meno . Or fàprà per carta 
deirinvalidezza del matrimonio di fua figlia > 
eh’ ei penfa fatto con D.Fabio * e delia valldez- 
za del mio con lei * che. mercè i’ajuto di Dio ' 
farò feguir fubito , 

Marc. Tutto Ha a Anerlo hi ponte, finche non fa- 
remo alla vela . 

Dt 7. Di ciò non dubito , Ottimo fu il trovato dì 
farti credere intefb d’aftrologia per dar’ agio a 
Virginia di darci in fecreto contezza di ciò f 
eh’ accade . . ^ 

Marc. Che mente di donna elevata! Fu tutto pen- 
fier fuo . 

Du. Sì, fuggerifTele penderò aH’improvifo di Ca- 
per da te all’ orecchio , come A fil ologo, a che 
ella penfava, per dartene così le rifpofle , e cosà 
dir quant’ occorre . 

* 

SCENA VII. 



Cornelia, Filiberto, e detti. 



FitiB.p 



Avorite, Signori: mia Signora è qui c4^ 
lata per prevenirvi . 

Dui 
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Du- O ma qucfto è fare a rovcfcio . Cercato ab- 
' biamo cTelfer fin’ in iftanza a prefencarie i noilri 
oifequ;. - •' 

MARC.Quefto veramente è un dar saggio di fingo- 
Jar cortefia . ‘ ' ' 

Cor. Tutto è poco a perfc^je di tanto merito. 
Il veltro nome , Signori ? 

. FiLiB. Vel dilli, quelti è ’l Signor Duca ..... 

Du. Io il Duca Tordinoni : quelti 

Marc. Il Marchefe Albergotti . 

Dir. Più che veltri blfequiofi fervidoii. Non glfel 
dicelte ? j 

FiUB. Si Signore . ' ' 

Cor. Riveriti Padroni, mi liete carilfimi, e per le 
voltre degniflìme perlbne , e per la giojofa no- 

• velia , che mi recate de’ miei . 

Dir. Che faran qui trappoco a rendervi con- 
' tenta . • ■ 

Cor. Ma del mio figlio D.Fablo nulla mi dite . 
Dir. Il Signor veltro figlio per lo cattivo tempo 
fu coftretto di dare in terra a Capoftejinardo,, 
ma queita mattina' unendoli tutti a Torrefo- 
caccia ..... 

FiIib. e quelto pur vel dilli . 

Marc. Veifo qui fubito fatto avrebbono vela . 

CoR. Ma perche Signore, il veltro nome? 

FiLiB. llMarchelìno Albergotti. E’ tenibile^ 
Cor. Perche , Marchelìno, dieea non unirli da jer 
la fera vorrei lapere ? 

Dir. Per lo cattivo tempo : credo averlo detto . 
Cor. O per lo cattivo tempo j quelto bifognava 
dirmi da prima . 

FiLiB. Equelto lìdifle. 

Cor. Sèonlolato figlio, da tre giorni Ipòfato , pri* 
vo della fpofa j e più fconfolata Madre coi ti- 

• ‘ mor di perdere un marito fapiente , fenza nc 

inen vederlo . 

Fi. 



« 
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FiLifi. Quefti Signori poflon bene informarvi delle 
rare qualicà del Signor’ AJmirauce. 

Du. Balla il dire , che lìa egli un Cavaliere ugua> 
le al vollro eflere . ' 

Cor. Ah, fecemi mala compagnia il primo j pre> 
fo da me, effeiKlo io piccola , fi può dir e : fpero 
palTar meglio quella mia giovencù col fecondo,, 
fe Dio fe ne compiace . 

Marc. 11 primo marito dunque non confiderò be-, 
ne il vollro merito , come dite . 

CoR. Ah Cavalieri miei.... ( 1 loro nomi tu ? ^ 

FìL>B. (Il Duca Tordinoni, e ’l Marchefino Alber* 
gotti , Albergotei , e Tordinoiii , Duca*, e . 
Marchefino.) 

^^OR. Si • . . . • . 

FtLifi. ’^ £ nè men se ne raccorda .) 

CoR. Miei Signori, egli fu un Napoletano, da chi 
ebbi D.Fabio : un diavolo incarnato . Del co- 
fiume del mio Almirante non mi faprelle voi 
dire ? 

Du. Si Signora:d’indole docile,di tratto ameno... 

Marc. Giojofo, piacevole,collumaco,buon poeta 
ancora, fi trova in lui tutto . 

.Cor* Benedetto Dio , che il mio pafiato fu un* 
uom più, che difiaurolo . 

Marc. Nel Signor’Almirante fon fenza fine i pre- 
gi . 

CoR. E quali fon defli i Perche don me li dite ? 

FiLib. Si dllTero . 

Marc. Docile, piacevole, coflumato . 

Cor.. O meno male , quello dovevate farmi fen- 
tire . 

Du. E quello dicemmo ( non fi ricorda affatto ) 

O via Marchefino , Signora , egli è verfato in_ji 
Allrologia , ollèrva , focto quale afcendeiite fi 
trovin le fue future nozze . 

Cor» Ne godo* Ma perche non pocrefte voi tira* 

fc 
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re il mio afcendente ì 
Dir. Quello gli dilli » e quello farà » 

Cor. Mi farà grazia ^ oimè che predirammi co- 
. Ilui! ) chi c l’Allrologo di ioro ? 

FiI-tB. Il Marchelino . . . 

CoR. Oibò quell’ altro è verfato in allrologia , 
corneali chiama ?.. ' ' ^ ' 

Du. Io il Duca Tordinoni per fervida . 

Marc. La voUra hfononiia, Sigiwra , indica ogni 
buon prefagio • - 

Cor. e chehfonomia; foiprela m’avete all’impro- 
viio , non. Iboo al punto mio , che lènza darmi 
yanto » fon miglior dì quel , che molilo . 
Marc.Cou tutto ciò fcorgo,aver’eiia un cuor com- 
pollo di due oppolli, di fuoco , e di gielo « e da 
qui viene , che quant’. è fpinta a bene amare , 
ch’è l'elfetto del fuoco^ aki etcanto coAretta è a > 
temere , ch’è l’eAetto del gielo ,. 

Cor. Ah è vero , ni’ha vìifo il cuor nelle colle tal * 
qual ci Ila. Non è quefto dilcorl'o da fai fi in pie- 
di, andiamV.e fulb : vo, che mi diciate di più . 

Du* Siamo a Icrviivi. .. ; 

Cor. Nc pui legno .fi vede f • * 

FìLib Non Signora, • 

Du. Gooerene : dato han tempo ) che II niar r*ìù 
ficainiailè. . 

Cor. 1 lieto va bene ; ma D. Fabio mio , perche 
non unirli colia Spofa , io non^so intendere , ■ 

Marc. Pei lo cattivo tempo. • - ' 

Cor. Il cattivo tempo che fare avea In dò . ’ 

Dir* Fe, che non giungelTc a Torielocacda . 

Cor. Chi ì - ‘ • 

Fil ’JB. D. Fabio . ' v- i 

Cor. Ah non giunfe a Torrefocaccia dalla Spoùu . I 
E dite icosi , Come io aveva au intendere ! 

FiLiB, Compatite , dimei.ta tutto » 

S C E- I 
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s C E N A Vili. 

Bhìral e Beìlìfarìom 

Bel. sì tal ci fiimo , degna d*ogni rifperro i 
ma-che tu meco te n’abbia da ufcire eoa 
un ti ringrazio, la sbagli.Sotcracta c’ho dai nio-< 

- lire alfbgata , ripofta c’ho al mondo , e con tale 
fpeditezza « che al lòl6 efTerci bagnata ci se’ ac- 
corta d’eflere fomraerfa i c per cucco ciò unti 
ringrazio ! Mi fei di più obbligata . 

El. Ch’ io conftflì , che m’ abbia cu ripofia nel 
mondo y si il confefTo, ma che di ciò io mi c’ab> 

- bia a dire , obbligata , ;(cordacelo . 

BfiX. Come no? , 

Ex. . Ah che cola farmi tu non potevi di peggio , 
che. operar, ch’io lopravivelfi ad un dolore , che 
caglon darammi ogni itance di morte aliai più 
atroce , ed acerba affai « 

Bel» Afeiuga il pianto , data se’ in buone mani i 
ti loderai ben preilo di tua difgrazia:ce ne do fi- 
danza , c’accheta . 

El. Ch’ io m’accheti ì Ah , e come mai , e che far 

. cu di mia Iciagura, che sai cu», eh’ io mi fia ! Ah 
che fiatò sei un tiranno , perche falvaca m’hai t 

• perche fate’ hai, ch’io non moriflì , perche, che 
farafTì ora dì me ? Dove trovo io un’ altro , che 
per pietà m'uccida? - ^ ; 

Bel. Tu ti difperi penfando , che non vi fia » che 
far di ce, quando che l’ho di già uovacQ . !! 

El. £ fia ? 

Bel. Relleralne meco bella, e frefea, come se*, fen-[ 
za che non mai c’abbia a mancare il pan di gra- 
no , Vuoi piu? 

JEl. I9 cecpjcd a che ? Cofa ho Io a partir con ceco? 

, ' " B Bbl. ' 
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Bel. Non fon queftl conti da farfi ni piazza , ani 
dianine fufo ;e faprai a che ci vieni . 

El. Io Alfe ' dove ì . 

Bel. a cafa mia : ivi meglio ti rafeiughi, tl rifto- 
ri y qui Tarla ti nuoce '■•••• ^ ^ ^ 

El. Io a cafa tua ì E chi trov’ io colà ? Hai mo^ 
glie tu ? ' 

Bel. Non ho moglie, non ho alcuno, lafcià di te- 
. mere: alti a in cafa non trovi, che quella don- 
na , che ti' portò quello, ch’hai indouo, non da- 
racci ella foggezzionè alcuna. Vieni pure . 

El. Fatti in là traditore « Oqual rovina! o'dòve 
mi trovo !• 

Bel. Dove ti trovi? Dove altra tua pari paghercb» 
be d’effere ,' e non è . 

El. Temerario allaflìno, fe vuoi riconipenfa, paga- 
ti col mio fangue , e va via , 

Bei. AlTalIino a chi a te dette vita, e quant' hai i 
El. Togliti quanto mi dalli . Dòv’-è quella don- 
. na. Mi torni benché bagnati i panni miei, ed alla 
llclTa renderò io quant’ ho del tuo . 

Bel. £ l’averti falvata dal mare , come mel ren* 
* derai poi ? * 

£l. Buttami nel mare di nuovo , inumano ; cosi 
non relli niente a pretendere . .1 

Bel. Inumano, a chi altro non brama, che careg- 
. giarti ? Vieni . 

El. Ah . Chi m’ajutainon t’àccolla re, barbaro. Se 
dai altro palTo , mi butto da me lenza meno . 
Bel. Non m’accollo {corre verfo il mare) o là piìt 

rifoluta non vidi. Senti senti . ’ 

El. Che più ho a fentire dì quanto dirmi hai fat- 
to vitnperofo? 

Bel. Dimmi fojo , nello llato, in che ci trovi, che 
far pretendi ? 

El. Levarmi d’avanci a ce . 

Bel. £d andare vìa con condurti la mia i'obba? 

El. 
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Et. Ti fendo tutto, ti diffi, cornami i panni mici, 
Bkt.'Qìiai panni tuoi?Prefcli per se quella gente, 
che ti pescò in mare . > 

• El. Ah Dio, non più fe ti piace . Bene, fa venir 
» la cionna', eh' avrai tutto da me . l 

Bel. e tu con che ti rivefti * 

£l. Ben per pietà daramml ella uno ilraccio péif 
L ricoprirmi 7 ’ i ^ • 

Bel. Beato chi ricoprifle lei * '• 

El. Chiamala, che darolle più di quello, che farà 

- per nd arra i‘.r*. ' 

Bel.E che puoi aver tu nello fiato, in cui ti trovi? 
El.Ho cherfcrrlqfa'che végarAh Dìo levalo di qiii, 
BELi^Ciocchc hai , che darle rendilo a me , 'Chfr 
gliel porto , c verrà fubito . ' ; 

El. Quell’ anellp lafà Tuo , chiamala , nè far che 
'pw ti vegga w - 

Bel.' Vadosi, là chiamerò': porgi, 

El. Và ili là, ti dilli . Eccotelo, ne meno anderai 

gli éuttet l'anello toltofi dal dito . * 

Bel. Dove anderò ì ' 

£l. a renderlo alla donna , perche qui venga • 
Bel. Alla donna ? Oibòl farei matto: quello balla 
appena a nnir di pagarne chi falvotti dal mare: 
altro altro hai a dare , fe vuoi , che ti lafci que- 
lli abiti, che' tieni , ‘ ' * 

£l. Tigre, hera seUu, non uomo. Dio, cIoc-_ 
. £hè :lbi mi lafcialli fa, che primi, ch’il, perda, ia‘ 
.. fpiri* Ecco ho altro, che darti, pur che mi ti to- 
• gli dinanzi . • . ;> 

Bel.- '.E chef ‘ . f.- ; 

Et. 'Trova chi mi comperi , mi vendo fchiàva i e 
tieni per te il prezzo, che ne ricavi.' Crudele, Se' 

- contenwJ.i.'. ' ' > 

BEL.iOr p;#ml:, che ti poni à' dòVcre, ècrovatòl 
El.- Trova sé , 'ma^nOn un '-vergognofo fpiecacb , 

■CQUie cusc' , Citpv^ chi coiWperr una schiava , ma 

:• B a 
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oiiefta , intendi bene ; ^ • • : 

Bel. Sì, troverò chi non ti tocchi ncmmen con 1» 
niollaima leftane tu meco prima ben d’accordo. 
Et. Che pretendi di più ? ’ , - » . 

Bel. Affenticai , eh’ io dica effer tu una le hu va 
venuta a me di Livorno . 

El. Dillo. . 

Bel. Figlia d’una madre , che comperai cola su 
d’una Nave Olandefe , 

El. Dillo ancora*. Vai o no? 

Bel. Nè penferaì punto a dir ciò) che t’ è occor- 

<- fo, inrendi bene , » 

El. Noi penferò . E quando , e n« meno ? . r-' 

Bee. Pianto, come fon’ io lìcuro, che . il 4nanterrai?; 
El. Stanne certo si , ii giuro . • • 

Bel. a giuramenti ne lìamo? E’ poco . , ' 

El. E’ alfai barbaro , c affai, giuro per la memo*' 
ria di chi più caro aveatpuò baftarti, credi pure.' 
Vattene, e fa ch’io ti Ha colta d’avanci, e iìa con 
«effer buttata a’ cani . ' . 

Bel. A tempo. 

S C É N A IXfc' / - 



Filiberto , e detti \ / 

Bnt. \ /f Effcr Filiberto , dice alla Signora Dì! 

^ IVI Cornelia , che refta di già ferviti del- 
la Schiavetta , che dclìava . Figlia lì è ella di 
una donna Algerina , che comperai in Livor-^ 
no gravida , lou Tedici anni appena : giuff’ora, i 
m’è capitata «... 

FiLib. Bene intendo * la prima preda.) ' '-'J- • 
Bel. Che fe bene rifcrbaca l’^vels’Jo /Kr miei fer*> 
vìgj , me ne privo, per farne a lei cofa grata . 11 
’ collo li è di cencinquanta zecchini , c ffimi avep 

- / 
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fatto buono accatto. 

Fi DB. Tanto efeguirò . 

B££. Va figlia va , che ihi ben ricapitata * me- 
glio così , denajo mi manca , che a femine c’ia»' 
ciaiijpo co’picdi ,) 

•> » • * ■ i 

SCENA X. 

£h/ra , e FìUbmo ... r 

FiLib. XZ leni, donzella, nè punto temere: paflc<; 

V rai bene i tuoi giorni . 

Et. Ah ! che l’aver giorni da' paflare fa Tunica 
mia paura . Ove mi conduci ? 

FiIib. Dalla Padrona. Sta ficura, porti tu il falvp 
condótto* nel vifo . 

Eb. Porto io la difgrazia meco indivifa. 

FitiB. Hai tu una grazia, che incatena, che ftai a 
dirmi. 

Et. Ah quelli ancora ! 

FitiB. Provo per te gran pietà . II tuo nome ì 
Ei. Abbiflata . ' ' • 

Fitip. Strano nome ! Donde vieni ? 

Et. Dall’abbilTo . ‘ 

FitiB. Tu m’inabilfi con tanca pena, non piangere,' 
che mi cocchi il cuore . 

Et". Buon’ uomo, le picciola pietà di me ti muo- 
va , fa Io che fon per chiederci . 

FitiB» Dì che vuoi . 

Et. £1 farai 1 * 

FitiB. Giuro che sì . 

Et. Ah e dicellì davvero. 

Fjlib» L’ho giurato , e re J’attcndo 
Et. Hai tu un coltello? 

FitiB. Sì, che però? , • 

Et. Senti } qui non v’è chi ne guardi , mi pongo 

B 5 io 
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io all’orlo del mare : cacciami tu il coltello in 
gola , io cado , l’onda mi piglia , e tu vai pe‘ 
..latti tuoi » lenza che a, te venga male alcuno. 

FiLiB. Oimè tu sc’_uiw matta . 

]Éi. No , troppo favia' è colei, (he penfa al luo fòl- 
lievo . 

FiLib. Se non se’ m^tta , deliri . ^ 

Ei , Uccidimi -, uccidimi ch’altro per me confor« 
to non lì trova.* 

FiLiB. Mi ftr^i , & piirgere ancora a me . ^ 

El. T’intenerilci , nè rimuovi , dov’è la pietà , 
che dicefti | Ah non è vero . v ' . • 

FiLiB. e più di ciò , che dico , fon per dal per te 
Ja peli* » e forfè farò lo che tion penlì .■ • 

Ei* Veggo , che ciò > di che ti fcongiuro , non 
.fai. 

EiLiB. Che tanto ti fa difperata , fappiamio . . 

El. Mi fmemhra il cuore il vivere , intendila. 

EaLiJ. Viver non vuoi da schiava, t’iijtendo. Se ti 
dico , che ti rifcatto a colio di tutto il mio , lei 
contenta . 

El. Cne perciò ? . r , • . ., • - 

EiLjB- e ppi balla, non cercare faper di più . 

El. Ah ! ch’altro non ho , che làperc , no. 

EaL'B. e pur t’affliggi. Farò in fin faperti cofa,ch« 
non ti difpiaccia,fe ti dico,che fon buono a fp<5*,^ 
farti , la finii'ai ? E pure accertati che , uoii bui- 
io, te] giuro ch’il farò: Ila ilcura. : 



SCE- 
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SCENA XI. 

I I ‘ 

✓ 

BilUfatio [opra làTorre , poi giufo , 
€ detti. 



Bei. T 7 Eia Filiberto , che tl pare. 

▼ guardando il mare , 

FiLiB. Quello è il tuo ber^anciiio al llcuro : 

Bel. Ed è ben pieno . « entra. 

FiLiB. Diana vedi , che Tale quella donna , che 
manda il Capitano alla Padrona ( ed è la ^chia*' 
vetta , eh’ ella sa ) cala ad incontrarla , va* 
dalla Padrona , e vivi in me più che alficura- 



ta. cala Diana. 

E t. Ah barbarie del mio dclllno , fi niega la mor* 
tc a chi volontariamente s’annega: falgone. 

Bel. O che forli fimil preda fatta non avrò a* 
giorni miei , diam buona fede , or polfo dire dt* 
averla nelle branche. ‘ ' 

FiUB. Grancanc, che tidifs’io? Scnti[è ben ch’io 
ti prevenga , capitati fon qj^uì due forcllieri $ 
che credo fi fermili’ anche qui Ila notte . 

Bel. Meglio . 

Fjlib. Vedi, che fon’Uomini di coraggio, per quel, 
ch’ho intefo , bada a cali tuoi. 

Bel. Che coraggio i alla villa de’mollacci de’no- 
llri galeotti faran per avvilirli , fe fofler piille. 

FiLiB* Senti, ho a dirti di più . Stim’io , che della 
mia focletà non ti polTa tu ‘lagnate . 

Bel. Avanti . 

FiLiB. Se vuoi , che con teco la duri , hai a con- 
tentarti , ch’io abbia moglie . 

Bel. Tu moglie ! 

FiLjb. Sì dimmi un po'dl cotella gìovanetta , che 
venduta hai jcufchiava . 
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Bel. Fu ella runico avanzo della fufla alfondata. 

FiLib. Or fentk M’ha ella fosì. colpito il cuore, che 
ai a contentarti di 'non farla tua preda , e che 
ita mia moglie . 

Bel. Burli , ora Intendo , perche ella mi ripugna- 
va : volea marito , ijon amante . 

piLiB. Come ? fe forfè fa per te , non intendo di 
farti piccìoja cofa dilpara . ‘ 

Bel. a moglie i btllemmi tu r cerco io , chi 
mi frutti dcnajo , tion eh» me ne fprechi : schia- 
ve «che pofsa io vendere , non mogli , ch’abbia 
a campare . > 

FiLiB. Kelia dunque bene iiijtclà. 

BeL" Jntehflima . Or giacch’è così , queA’anellot 
ch’ella mi dette pei . ricompensa della vita , c 
robba , che le donai , non è ben che più llia in 
mie mani , tocca a te quando però me ne rim- 
boriì il colio , 

FiLiB. E iu ch« prezzo lo tieni J 

Bel. Egli è un brillante , che va cento, doble a 
baratto , ma per farti vedere , che con compa- 
gni non so clfer corfale: pagane cento zecchini. 

FtLiB/ Più che cinquanta non me ne cantano . 

Bel. £ d’altri cinquanta te ne dichiari a me de- 
bitore . 

FiliB. Me ne dichiaro, ma io refio vuoto , e ipaz-* 
zato , ch’è una miferia . 

Bel. La preda di quella notte c’empie » non ;du- 
bitare . 

FrLiB. Eccoteli .'.- 

' Bel. Eccocelo . Taci il bergantiuo è vicino • 

EtLiB. Corro a darne avvifo . tntra. 



SCE- 
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SCENA XU. 

Almìrante , D, Tabh , Florido » Virgìnial 

BaJìiano]e Filippetta nel Bergamino, Cor- 
nelia , Duca , Mar che fino , Filiberto 
da [opra il Paloggio, e Belli fario fui . 

Udo , Giofafatto , che non parla , e 
Marinai, che calano un baullo» 

y 

\ 

Bel. * A Noi all’arte . ) Benvenga il Signor 
£\ D. Fabio con la Spofa, lalute , e con- 
tento , ben’ arrivati . ^ 

D. p. Schiavo al sìCapitanio, al Icrvimcnto si 

. Capitanio , obbricato si Capitanio . 

Bel. Affacca , affacca , a terra , a terra . 

ÉiLiB. Eccoli Signora , già vel predifli . 

Cor. E’ vero o no ! ah pio , fa che non reftt dc- 
lula . 

Du. Così è certamente ,così è r • • 

Marc. Som deflì , non occorre.dubbiarne . 

Cor. Diana , foffictto polvere , il vento mi ha 
fcaimigliata . 

D. F* Onora , Onora . Chella è effa al barcone , 
Donna Vigi, Ono, 7Ì Frò, vedite ca non pecche 
m’è gnora > nc^i è trilla a bedè . 

Bast. lo l’ho a veder prima di tutti io , ov’ è 
molila temi . 

D. F. Vide core « vide , chella è efla . Donna Vi- 

■ gilia pure le fa reverenza eccola Uà . 

Ba 8T. Non vedo no . Altro li non ci pare , che 
una femina . 

P. F. Femmena sì , che te credive ca teneva la 
gnora mafcolo '. 

Bast. Mamma mia non era folo una femmina • 

p.F. 
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D. F. E quanta so Aace doje y una t'averd^atto li 
piedi , e Talcra la. capo , e curtofo Donna Vigi 
il fratello. 

Bast. Ella era femmina , e Dama fapete voi. 

D*'F. E lamia c femmina, è fcolabroccoli o 
commeftenitenKiice fe n’ha cera di Principefl'a. 

Bast. Ah ah ! Scòlahroccoli' feuti Virgìnia ,feu- 
ti. ^ . T. 

,ViR. E taci Ballianino una volta . . 

Alm. £ lafcia dire , ch’egli è uii cerabro di un ra- 
gazzo elevato .• 

D. F. Gno D.Bellialino mi covelleja . 

Bast. fieilialioo io , Belli^lone voi mi concen- 
to . 

ViR. Non vuol aver cu creanza , ragazzo ? 

Ar.M. Da un rag42^P.fencirne fencenze è aliai . 

D- F. LalTalo fa D. Vigi chiflb accolsi crefce . 
Che d’è zi Frò ì La vide mo . 

Fio. a dilla , non ben la raffiguro . 

Alm. Sol ne vegg’ ìq un petaccelio di SacriHano. 

D. F. O il mallo di Cala , il mallo . . . l’auce ma- 
lie di mia Coree;, la Gnora , che lì fparmi chiù 
in forie , ^ . . 

Bast. Ah ah MaUri, e più Maftri Zio, farà botte- 
ga la volila cafa . 

Du. Cercai! , che vi facciate più vedere Signora. ‘ 

Cor. Vedere , o finche vi vada del mio conte- 
gno , 

J>. Fj Ecco ecco j mo.è elTa proprio . S’irritò non 
fu altro , ptcchelfo non pareva . 

Flo. S’iiritò , perche i Ebbe alcuno difpiacere? < 

D> F. Gnpj nò guHo granue , dico ca sirricò , lì 

. f/ece in reto . , • 

Flo. Ma s’ài rctrò, bifognava dire . 

Alm. Arrecò, .irritò puòpalTare; non lo confonde- 
te di d'fficultà fratello al primp tranlìto . 

Bll. li ponce<è fatto , la gente è pronta , le rellan 

fer- 
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' ferviti di calar giufo . 

Alm. Caliamo sì . Eccoci Padrone . 

ViR. lo per calare debbo vedere, citi mi riceve, Sir 
gnor Padre . . 

Bel. Adeilò , adeflb Tavercirò io i 

Cor. Or via andiamo . Non credo mi fìa disdetto 
calar giufo, eifendo colà ,ia mia nn.ora . 

Du. Niente difdicevole . • 'i 

Marc. £’ un abbondare in cortesìa . ■ 

Cor. Pazientate un momento , fìt|§hè mi faccia 
sboccare un’ altro poco di polvere, DIa«a . 

Alm. Scopettaml un.po tu Giofafatto : leva tanta 
'■polvere di ciprio , Qìofafat.gìi ffuKX.» f abito ^ 
D. F* Ne fie Filipie lo<artiggio de D. Vigilia u’è 
co la Cuora a comme pare , è con auto . 

FiLtP. La moglie, D.Fabio mio , non dà conto di 
ciò al marito. Se prendete cauti penfieri , invec* 
cbierete pretto . 

ViR. Crcdea trovarvi giufo . parla eoi Buca fui 
FiLiP. Che non ha potuto , dice , . . balcone. 
D. F. Sio Felippic L>. Vigilia è chiena di cirimo». 

nie , e co nimico non se ne parla,. - 
FiliP. Cerim 9 uie col marito 1 oche.mottruofità ! 
ViR. Perche non calate/ 

FiLiP. Dice , che rincartiene la vecchia : noi ca* 
pTte . 

P. F. Qiiel Calimeo già m’adafa . guardando al 
Alm. Via , che va bene , a terra. Buca fui Baleor 
Bast. Io papà , io prima , io prima . ne, 

Alm. Tu calar devi in. braccio : tta fermo. 
Bast. Sì , sì , io in braccio a D.. Fabio . 

D, F. Kogiojamia io puro fcenno'ajutato . 

Bast. No , uo io in braccio a voi , se no non ca* 
lo . 

P. F. £ po avimmo da crovà n’auto , che c’intor* 
zi in collo a t^tce due . Io ttp mpeilato, nce vo 
iU jouta. A noi Signora • : v . ^ ' 

Vjr* 

\ • •• 
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ViR.' No no ) calate voi il ragazzo , che io calerò 
appreffo . 

'Aim. Vedete fratello , come (lo di pirucca, mi dà 
aria di spofo f 

Fio. Ve la dà, e non ve la dà , per iin vei-so sì, per 
i un vcffo no , c’incontro |Mccola , . • ' 

Aim. Difficulcà , fi fapeva . £ farebbe ' 

Fio. S’effendo il primo incontro con la spoTa vi 
voglia parrucca ligata o no . 

AlM. Ligata bene. Piglia, Giofafatco, pirucca 

co llQ^hi, prefio Giofatauo . f rende Gie/afat» 

la farrucctt neihaull. 
Ba«T. e <]uando farà , D. Fabio ì 
ViR. Prendetelo , ve ne priego. O che fracidume. 
D- F. £ fervica . 

ViR* Che fi fa ? 

FiIiR* Dice , che or ora , 

D. F. Chilìo è ciofalo . Mo core . 

FiO'Sol potrebbe entrarvi dubbio, fe parrucca liga- 
ta vi faccia ben , come che quella . 

‘Alm. Nè,c DS. vuol mettere la fanità nqucfiioncf 
Laida andar , Giofafatto . 

Fast* Papà D. Fabio non vuol pigliarmi . 

VjR. D. Fabio,credea edere più prefto favorita. 

D* F. Venga lui , mi maraviglio , ho a favorijje , 
ed effere sfavorito , è un tappo belio , e buono. 
Fio. Sta il cafo però, ch’è ancor Confiderabile . . . 
Alm. £ che cafo, dite , eh’ è un’aitra diflìcuità , e 
«ballatela . 

Fio. Ch’avendo voi qui parrucca ligata , altra oc- 
cafione di quello primo incontro , non avrete 
perporvela. • • 

'Aim. Ed io non ce la voglio perdere . Difiicoltà 
concruente, prendila, Giofafatto. 

Fio. Tutto va bene , ma il fatto fia . . . 

AlM.Ma il fatto fia, ca difiicultacc rifieffe facultà ■ 
Iratello , e non s« ne po più . 



Fio. 
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Fr;o. Tntw fla dlcea, che ca» la parittcci ritarda-^ 
te i convenevoli y e la spofa ora cala . 

Alm. e lafciamola andare a diavolo.Toruala,Gio-, 
fafatco . * . 

Fio. Ma ortjera'dl gii venuta .’- ! • ' • ' > ’ 

Alm. e tu portala, Giofafatto.. < . 

Fio. Ma che ne farete ! Ella già fpunta . 

Alm. Etuliipala’, Giofafatto « • , _ 

Fio. Ponetela, ch'io a voi d’àvanti ftimo non fiate 
vcduco'i ; 5 : 

Alm. E cu n»iettela,Giolàf3tto.Ci fiamo già impa- 
fiìccici . Virgiiia,D. Fabio che fi ia ? , 

D.F. Sto qui da un fccolo , fe mia Signora no» 
vuol favorire . ' ' ^ ^ 

ViR. Non nn 'avete voi favorito di calare ilragax- 

70 , che larci io poi calata fubito. , 

Alm. D. Fabio mio poc’attenzione • 

D.F.’ Eccola favorita . Alza gioja .r • . • ■ ' 

Bast. Non vo calare più io no no . 

ViR. Come fei cu inobbediente,. Bailiano . 

D.F. Mo lo fa ilTo , mo Io fa . A iiujc , facimm« 
pace con un bafo a pezzechillo . 

Bast. Pigliatemi , eveldarò. 

D.F. Ecco ca ajaa. uu. ca me .fcippa ,• lafia lafla « 
Fio. O lo ragazzo sfrenato , 

Alm. Sta fermo tu • 

ViR. Vedi cattivezza . 

Flo. Che fi che ti giungo Impertinente •' 

Bast. Papà il Zio , il Zio uh , che paura .' 

Alm. Ma Florido volete voi ingiungerli la vermi-* 
«ara , o che poi l ‘ ' ' 

Flo. Ma voi li fomentate le crUlizie , fratello, non 
fi difficulta . 

Alm. Lo difiiculto io ' ■■■ 

Flo. Bifogna rompercele. ' ^ 

Alm. Me l’avete già rotte : una «ce n*è , ch’è il 
cordane) e poc9 t<^ne . ' 



\ 
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P.F. Loro s’infadano ^ ed io rofico mappa . Zi* 
irò quel calimeo Ir fopra ehi è ' ' 

Fio* £ un foreftìere, che crovaco abbiamo a cafo a 
Torrefocaccia . 

P.F. Veni a cafa delPaute féna’eilerce chiamato , 
nc’ era bona Taverna . ' • 

Flo. Un fbrelHere merita còrtefia'. 

D.F. £un frolUere^bravo tucalianico, aòeche 
frate , ^ - C.. - 

Del. Signori è qui BeIJifario Valmonti" novella 
‘ Capitan Comandante di Torre Albina , che- li 
contella volito enunciato Servidor ’di tutt’ob- 
' bligov . 

Al-M. Padrone di tutta energìa , Pobbligo dennn- 
' ciato fa che da me fe li pronunci etfbra, e frtn» ‘ 
pre tutta , anzi ogni palpabile fervftù da prò- 
felTarfeli . . ■ « ' * 

BeB- Godo primamente della voftra buona fallite. 
Alm. Tutta uniformata a ben fcrvirla . • ‘ 

Bel. Venuto è ad onomr queAe contrade . 

AtM. Un po quelle contrade , che iafciai con cor-' 
doglio in verità ^per la commemorazione ' fatta 
in Napoli , dì dove fe bene oriundo' è'quì , e; 
li con ' quel dettai ) ch’èil Re delli detti ogni 
paefc è patria, non ha da imponermi , ne io foa 
per riponermi , che nella Aia patronanza perpe->. 
tua ( coniprite D.Fabio. ) - ‘ ' . 

Flo. * O male* ' • ' ' 

p.F. Ne io medelìmamente ancor io Signor Capri’ 

. tano , fon io il Signor D.Fabio Pretipiimetef,' 
fe ben contratto di cento obricazioni che con* 
-tribuitò fempre. al Aio dovuto olfequio . ' ’ ■ 
Flo. * O peggio . ) 

Bel. Cavaliere di tutta Aimall Signor D<Fabio . ' 
Flo. Stimi il Signor Capitano d’aver me ancora 
per fuo Servidor parziale . 

B A sT. £ fu9 Servidore BaAiauùio aiKor*l', impa* 
race , ' ' • - . 
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Rei* Padroni d’una Alma inalterabile tutti . 
AiM. £ tutti , ed In tutto , e per tutto , a tutta- 
la Aia difpolizloo perpetua . 

Fio. * O peffimo . ) 

Aim. Come ! * 

. Pèo. D.Fabio uon so che fi dica . 

Aim. D.Fabio mìo fate un circoncidere di cerimo- 
nie con cento barberizi * 

Fio. ( Barberlfmi Fratello barberifinl; )■ 
Aim.L’iwo» e l’altro Fratello, l’uno. e l’altro . 
Bei* Godo poi del doppio parencaggio contratto*' - 
Aim. Gode lui rifpondete . 

D.F. Gode lui Padrone de’ godimenti dovuti al 
fuo fcrvizio .. . . 

Fio. Oimè , che dice collui . • 

Aim. Sconnette , e un vitupero « fatt’ha quella 
mio genere • Signor Capitano il Aio domlcinio 
tutto in Napoli} n’è venuto di frefeo .... Io 
bensì pur di colà .. . tuttavia poi feozzonato' 
tra tofeani paefi , ho fatto della necelfitd virtù: 

I paefi veramente sò buoni } e non fon buoni} fe 
■ VS. camina } e fi ferma lungo tempo } buon per 
unverfo, fepaffa, e fuggemaPper un’altro, 
la Arada di mezzo , e la migliore }< D.Fabio non 
così } nulla però di meno non ti dllTanimare 
mio genere quì ti fai uomo > io per da un lato, 

^ mio Fratello da un altro , procureremo d’accor-- 
' tarti fèmpre , non dubitare . 

D.F. Che m’aggio d’accortare ? che me va luongd 
Zi Fro . 

Fio. Oibò ^ dice di farvi accorto i ' 

Aim. Già già, e qui pure dlfiìeulta, fratello e una 
miferia . 

Fto.Ma accertare per fare accorto non fi può dire.' 
Aim. Si può dire beniAìmO} che tante llitichezze , ' 

. Signor Capitano queAo mio Fratello farebbe • 
H Kc delli l^ateiii j ma qtielle caocbere di difil- 

" ’ ' “ ” ‘ cuJL- 
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culti Io rovinano . 

6el* Beco ecco la Signora D* Cornelia « ch*è gid 
calata . 

'Alm> O Diavolo, diili già , che m’aveva, da fob* 
boidinaie di gentilezza . 

D.F* Onora bene mio , e quando , ecco la Gno^ 
D. Vigi, pricfto dammi la mano , favorifea . 
.V*R«Come ì la mano io a voi i e che fono io for- 
' le una gualche cecca dei volito paefe D. Fabio ì 
compatite . 

FiLiP> Ma l’avete voluta fentire , la moglie dar la 
mano al marito in paelì culti , fa orrore . 
P.F..Zifrò, Zifrò,,na parola . , 

ViR. Che mi larò io con collui fempre a lato , Ibii 
per difperarmi. 

FiLiP* Che tanto darà a farli fera , coraggio, 

D.F. Dico l’inzorate de Ho paefe , non so corame* 
a li nzorate deil’aute banne . 
l^LO, Ma chi pone ciò in dubbio ? 

D.F. Dubbio tale, Signor mio , che m’hò giocato 
. le mano di moglierama . 

Flo. Chi dice così.' Virginia.' E che vuol burlare ; 

, la capaciterò io . 

D.F. Vide Zio mio , ca li frate me fon già falitc 
.. airoflb pezzello . 

Flo. Vuol burlare; la capaciterò io . 

D.F. Vide Zio mio . 

Flo. La capaciterò io , fe però lìim’ella di dover/ 
• mi ubbidire . . 

D.F. E vide Zio mio . 

Flo. £ fc IHm’ella di non dovermi ubbidùe ) . ì 

p.F. Vide Zio mio . 

Flo. La cofa lì falla . 

• D«F. Come falla mof 
Flo. Si falla dico . 

D.F. A me falla ufeia dice , e fe la voleva fa io > 
«on i’auria ^ittp a VS. Vide Zio mio . 
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Flo. Oibò,fì falla, cioè va male, voi non capire. 
D.F. Capilo va male , e ufcia dice a me lalla , e 
vide Zio mio . 

Flo. Or via vada il Padre, e gliel dica, che farà me- 
glio. 

D.ÌF. Il Padrej dice bene, Zio mio . ’ ' 

Flo. Direi bene,'fc’l dctw del Padre non fenibralfe 
• comando . 

D.F. Comando, giufto accolsi.Vada il Padre . 

Flo. Comando -, ma quelle cole non lì fanno per 
comando j ci vuol poco a dir v.ada il Padre . 
D.F. 11 Padre vada , o non vada i 
Flo. No il Padre . ' . . • . . 

D.F. E chi? La mamma ? • 

pLo.'Andate voi. 

D.F.'Addo? . 

Fio. No voi, ne meno. 

D.F. E chi mmalora jarrà , Zio mio J 
Fio. Equello'chi Ho trov^ido . 

D.F. E trovato ì 

Fio. Qijì Uà il cafo . . ‘ 

D.F. Zio mio, è trovato ? 

Fio. E trovato . 

D.F. E chi è ilfo ? 

Flo. Un che ben farà per voi . 

D.F. E chi è chiflb ì 

J;Lo. Il tempo.Quello è un gran maellro delle cofe, 
quello la correggerà , quello farà per voi . O ec- 
. co vollra Madre . 

D.F. Mo ne votto Mammema, il Figlio , e li Nei 
pute , 

Fjlip. ( D. Fabio fa un fulbrrone da fpavento) Or 
cala la Vecchia . 

ViR. (Secalo , quella bellia di D. Fabio mi viene 
Intorno , ed io perdo la folFcrenza ) 

Filli*. ( E via , che mancano a voi girandole ì) 

C SCE- 
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P. Corneìta , p/fca , Marchepno , Beili fà> 
rio , Filiberto « e detti • 

Ai-M.T Zli'gìlia , che inrallaniitagjne ? Non tro- 
V vaili qui a baciare la mano a mia SU 
gnora y a tua Madre . 

Cor. No, no, corro io ad abbracciarmela;, come 
farò Tempre . ' • ^ * 

ViR. Sarei calata , non ho avuto chi m’appog- 
gialTe , compatite . '' 

Cor. Fabio, la maìio alla fpofa.O la poca creanza» 
Alm. D. Fabio non ha poi ella ragione di fcorieg- 
giarfi con voi i • 

ViR. Conofee il ipào poco merito • > 

Flo. Dunque è mancat<^ per voi , , ' 

D.F. * O cafo de chiappo ) Favorifea dunque . 

Pu. Signor D.Fabio , mi vi protefto fervidore.^ 
obligato , come di tutta vollra cafa . 

P.F. Nou lice dì che ; a Tuoi cenni. D.Vigì favo- 
rifea . 

MARC.SIgnor p.Fablp, ancor’ io per Io llcffo mi vi 
tributo , 

D.F. Padrone dovuto * Diavolo fcumpcic ) D.Vi«^ 
gì, favoriica. - , 

Bel. Signor D. Fabio * dopo aver parlato con un 
D.F. Signor mio . galeotta» ; 

Alm. Virginia quando farà ì 

Du. Mi darò io il vanto di fervirla, giacch’è cosà». 

e va ad appoggiare la Virginia » 

Flo. Riceve somm’ onore . 

Bel. Non so chi giunga al Cartello, permettetemi - 
pochi momenti . 

Cor. Servitevi pwre . 

D.F. 



Digitized by Google 



PRIMO.. ss 

D.F. D.Vigl,favorilca Jloco aveamo da cfTere.So 
sbracacò , e buono . ) 'vedendo la Virginia f>er 
mano col Duca . 

ViR. * Or io non la voglio più così durare im_»‘ 
momento.) 

Du. * Pazientate ) - 

Flo. Virginia , i complimenti . . 

Dir. L’odor de’ Fcogli dice , che diftuibolla . 

Alm. Ruta » oglio d’ambra nce ne farebbe ì 
Cor. Prendi tutto tu . 

FiLiB. Qiieilo fò . ^ va e torna . 

Alm. Signora, Ila poco bene; nulla però di meno, 
è qui una fpofa , fe non di quella quantità, anzi 
qualità meritevole del Signor D.Fabio , pure ' 
in quanto a lui , ed in quanto a lei può llima- 
're la mia' Signora, anzi lui, lei, ed ella d’avere_» 
una ferva con anticipazione di fervitù , eh’ Io 
llelTo gli preconizzo .... Bacia la mano . 

Cor. Cara mia nuora , anzi figlia, e maLdilTi , 

' Padròìia , vi /Iringo al cuore . 

ViR. Serva volli a fon io , ne per altro dovete-» 
credermi , ve raccerto . 

D.F. E biva la . , , 

Dir. E viva mille volte . Parole brievi , ed a pro- 
pofito . 

D.F. Quello propolìto diceva ancor io , mio Si- 
gnore,. 

FiHP. ( D.Fabio mio, la moglie deve efiere lodata. 

dagli altri, non dal marito . ) ‘ 

D.F.(Non fe può laudare uno nemeno la roba fua) 
FiLiP. (Sua quando eh’ è fua . ) 

D.F. (E io quando che lua per me quando viene ? 

O che matrimonio a la fpaccallrommola ) 

FiiiB. Ecco ruta , ed oglio d’ambra . 

Cor. Chi te ne riehielè ? 

Fiiib. Voi, Signora. 

Cor. Eh , che se’ un dicervellato. O via prendi 

C i cara 
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cai a figlia il pofleflTo di tua cala . Non rinciodu- 
ci, D. Fabio ì O Icioperatezza i 
AlM.Sta un po smemoiiato pei- verità. II Duca fa, 
che la ragazza noti l’apprenda , che farcbboii 
de’ guai . 

Cor* Fabio , capo duro , non t’ ho predicato al- 
tro . 

D.F* La cofa va a fenì a guallera . JEccomi fuo i 
favorifea quella cafa. . . * 

Du. (Simulate . ) , 

ViR* Bene, sò la via . Venite Marchefino , 

Marc. •Villo fervendo . 

Fil. S’avvia la Spofa, Signora . 

D.F. Gnornò non l’indovina. O mmalora,D.Vigi- 
lia fi i'perde . Gnò, fon io il marito . 

Alm. Si Virgilia, ferma, fatti guidare da tuo ma-' 
rito. < 

Flo. Ma così conviene . 

ViR* £ che il marito mi ha da infegnare a carni- 
naie forfè ì 

Cor. No , cara mia , e un attenzione di marito 
dovuta a moglie di voltra qualità . 

Alm. E la qualità debbe eflferc qualificata dal ma-, 
fico In attenzioni qualitative j dice bene la Si- 
gnora , come fempre . 

Cor. Quello fempre ho detto , e dirò , compia» 
cenza, D. Fabio, di ciò, eh’ ella fa . 

D.F. Compiamafere. Gnò, me zuche tu puro, 

Ai.M. Per verità D.Fabio l’ha poco aliilìita . 

Flo. Non nii par che fia così . 

Alm. a a, una delle voftre difficultà ci aveva d» - 
effere , etj eramo tutti , 

Cor. Fabio , che fi fa f 
D.F. Eccomij favorifea . 

ViR. ( Or mi dichiaro . ) 

Dir. ( Non è tempo .) 

Marc. ( Trattenetevi.) 

Vir; 
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yiR.f Signora, prima di faJire vorrei , che vi coiv- 
tentalle di darmi un piacere . 

Cor. Di cara figlia, iioji va cofa , che a ce fi 
' disdica . 

ViR. Quello Cavaliere verfaco è neiraftrologia , 
vorrei , che prima , eh’ io ponga piede in cala,, 
tiraffe il mio alcendente . 
fio. Sì , per entrarci di buon animo '( vi conten- 
tate ? • , 

D.F. DI che mo ? ) . 

Fto. ( Che tiri ralcendente ) 

D.F. ( a chi vo cirà no Icennence ì O mmalora 
addò fimmo arrivate . ) 

Flo. Oibò > alcendente, la ventura. 

ALM.Tirar la progenlrura che teda d’afino) sì sì 
la preconiza7.ione bona c feniprc bona . 

FLO.'Va bene ^ ma fc poi ..... 

Alm. Dlfficnltà In campoj fratello, non fi può piu. 

Favorlfca il Signor Marchefe di preconizzarla . 
CoR* DI che non fi può più ? ‘ ' 

AlM. Delle dilTiciiItà del fratello . * 

Cor* Qual’ è il fratello? 

ALM.‘Q.uarè il fratello?Nafce II fratello daH’Illef- 
fa madre : Sannazaro . 

ìPu. Convengo!! gli autori su di ciò, che al tirati! 

rafcendente,non fi tiri in prefenza de’ parenti . 
Mar. Se ben io la liimo una ciarla; nulla meno...-- 
Al-M. Ma perche porci in quella imprecazione ? 
Andiamo tutti . 

Du. Nè parenti , uè altri , fon io il primo a__* 
partire . 

D.F.’^Se fe ne vd II Calimco so juto, e buono^p^r. 
Cor. Cofa s’intende di fare ? 

FiL. Tirar l’alceiidènte dal verfato in Aftrologia- 
Alm. L’impreflfario, che tira la preconizazione di 
mia figlia fi dilfe . 

Cor. Chi ciò diffe ? Da chi fi dilTe ? " • 

Ci 'Alm. " 
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Aim. Da chi a difle? Si difle,e fi iidifTe,e tornò a 
dire da cinquanta perlonc . 

Du. Buon Poeta ! Ti ovate le mie parole . 

Alm. ( Fratciio , m a Signora è una fcalorcia» col 
cervello gattcfco mal’ aria a Baja. ) 

Flo. (Volete farvi fcntire . ) , 

Alm. Senta , e dica chi vuòi , ch’io parlo chiaro» 
il Bembo . 

Cor. Cofà vuole il mio caro ? 

Alm. Bembo fu un famofo Poeta^ed io un famofo 
afino . Scufi , pur fcufi poi la confidenza « 

Cor. Mi meraviglio . ' 

S c’ E N A XIV. 

"1 ‘ 

- Marcbsftno , Virginia , e Fiiippetta • 

ViR. X 'VArcheCno, io agonizzo . Dite al Duca, ■ 
ivi eh’ altro momento così non vo du- , 
rarla . 

Marc. Ma fe su l’abbujare faremo alla vela, a che 
non panzientaie altre poch’ ore ? ^ 

ViR. Non me ne fido , Dio . 

FiHP. E fe il concertato poi fi lconceita,vi fiderei 
te foffrirlo ? 

,ViR'. E qual più fconcerto di vedermi quel bufalo 
femprea canto ? Ora dichiarerò l’invalidezzJL-» 
del matrimonio , ora . Mio Padre per empirli 
della robba di quella vecchia confente di lacrf- 
ficar la mia giovanezza , non merita , eh’ io piti 
per Padre lo llinii . Dica, che voglia , or mi 
porterò a cafa il Capitano , ove apertamente-^^ 
gli dirò eflere il Duca mio marito . 

Marc. E una rifoluzione cotella 

ViR. Che migliorcnon può idearli . 

FiLjp. Ah, mia Signora, vedete 

.ViR. 



Digitized by Gqogle 



•primo; s9 

ViR-* Veggo, che-àebbo rifol vermi, nOfl vo veder# 

C altro ^ 

Marc. Se poi, Signora 

ViR. A Virginia le le rompe ima vena in pettp » 
tanto fe n’ ha « 

Fili?. O quali parole ma? v’efcori di bocca ? 

ViR. La parola quali mi'mancà , ■ 

Marc. Non lì potrebbe 

V^R. Non li può piu • Trova il Duca , di che cac- 
civi l'amicizia del Tori Fere ad ogni collo , ne 
eh’ io perderò tempo un momento a far ciò > 
che dilli « , , 

Marc. Maftichiamla . 

ViR. Ho rilbluto . Trovalo * parlagli , canto fi 
faccia . ' !. - -, 

Marc. Tanto f ò . p»rte ^ 

VlR.. P erder tempo un momento ? Tanto fi faccia • ^ 

'.SCENA XV, . V 

^ '' • Virgìnia , Fi appetta , ed Elvira . • 

Etv. \ H mia Dama . 

ViR. ZV Chi è collei Ì-. - 

ÌFiLiP.^ Non sò . 

^Lv. Sòjche in voi lìa,piet5,sò,che.polfo fperai H» 
yiR. Che t’occorre ? . , - - 

FiLiP. Parla pure . • . . i ' 

Elw Dire a voi debbo , ma a folo' . 

ViR. Fatti in là, Filìppetta . . 

FiLiP. Sta fatto. . .. .. 

ViR. Che chiedi ? ... . . , 

Elv. Prima, che non mi film late qual vi fembro. 
ViR. E chi ? 

Elv. Soa io una vofira pari , tal mi giuro, tal mi 
troverete, 

C 4 VlRr 



Digitized by Google 



4Ì ATTO . ^ 

Vjr. Ochemi <iite! E chi mai? ‘ ‘ ^ 

Elv. Chi io mi fia dirvi non poflb j fon Dama, nè 
mento . ' ‘ , 

’ ViR. TI voftro nome almeno ? 

Elv. Candida . ' 

ViR. E qui in tal abito a che? ■ ' ' ‘ , 

Elv. Ah . 

ViR. No, non mel tacete no , e qui a che fare voi 
liete? ■ .1 ’ ' . • 

Elv. La Schiava. • 

ViR. Voi schiava J E come ? 

Elv. Tal mi trovo . ' 

ViR. O cafo ! Chi qui vi conduffe ? 

Elv. Il mio delHno. 

ViR. No, ditemi più di voi, Candida mia . 

Elv. Più di me dirvi non poiro,giùraì ... ah, e che 
' giurai ! 

ViR. Oche vedo, oche Tento ! 

Elv. Nulla ancora de’ miei difperati cafi . 

ViR. V’ è di più? 

ELv.Schiava lon io dopo aver perduto quant’avea; 
ViR. O pietà ! 

Elv, Ah , che poco ancor dilli . 

ViR. Poco ? 

El. Sì,dopo annegato un Padre...e folTe qui finito^ 
ViR. Più di ciò ? 

Elv. Più più i dopo ... ah Dio , e potrò dirlo 9; 

Dopo annegato lo fpofo,che a fpofar mi menava,, 
ViR. E vi menava dove ? 

Elv. a cala di lui . 

ViR. Inorrìdifco ! 

Elv. a lolo udirlo ? Ed io , eh’ il provo ? 

ViR. E fiete viva ? 

Elv. Buctaimi da nie in mare , e fummi il morire 
negato . 

ViR. Che far debbo, e ’l farò. Ho iJcuor per voi 
aggirato , quanto per me , 

Elv. 

• ♦ 
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Elv. Far veramente per me volete i 

ViR. Tutto', e quanto poffo. 

Elv. Fate , che muoja . ^ 

ViR. Solciònonvofcnure. .,'1^. r-.', 
Elv. Sentitelo,Dio,chcciefcedi pm-ma fciaguia.^ 

Elv. Più più . Òi fana»vedova, schiava, fenuviva, 

corro rllchio d’infamata reftarue . ^ - 

ViR. Ah, che più non fi può udire . 

Elv. più più. Voftra suocera ollinaca,vuoIe, eh io 

fpofi un fuo creato : Può andar oltre 1 atrocità 

del mio deilino ? . ' , . a ^ 

ViR. Fate cuore , si fa mio da oggi ogni voftro in- 

tereffe . *' . - * • j* , 

Elv. Signora, cònfentite, che ve ne baci i piedi - 
ViR. No , che vi Ihinga nel feno . Correte voi a 

conto mio . . - , 

FiliP. Chi ella può elTer mai ? ) 

Elv. Porta il mio onore non palefar quant io dUU. 

ViR. State ficura. 

Elv. Starei ficura fe mel promettefte ■. 

ViR. Vel prometto, vel 

donna , che vide tutto non può farfenc a mei o, 
• ella però^ è ua’altra me, uou dubitate . 

Elv. Mo in voftre mani . 

ViR. Filippetta. ; N 

ÈiLiP. Signora che mai farà !) ' 

ViR. Quella che vedi è Dama . . 

FiLiP.’ Uh poverina ! Come cosi ? 

ViR. Giurai non farla nota , non cercar altro, fa- 
prai che farti . 

FiliP. Staintefa. Il Marchefino, Signora. 



SC£. 
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S C É - N A’ XVT. 

'Marcbepno » c detti 

Majic>TL Duca è qui, che v’afpecta entro la vol- 
J. ca di quella (cala kcìcti* noni aeeor- 
gendofì d'El<vira . , • . ~ ' 

Etv. * O Dio, che incontro. ) - . ‘ 

Mar. A che intai tcnervi.Di fufo fta ben cautelato. 
FiLip. Io falò con voi . • . . ' 

MARC.Ed io qui giiifo,perche non palli chi che Ita. 

■ qui accorgefi d'Bixrìra é 
ViR. Va avanti, Filippetta . 

Etv. * A che mi rilòJvo ? ) * 

SCENA XVII. 

' « ■ . • 

I 

Marchejttto , ed Elvira . 

; 

MARC./^He ? O mal veggio,© mi fogno! Nò ella • 
è ficuro . 

Etv. Quelli qui ! 

Marc. E come più dubitarlo . Non celarti , ben 
ti ravvifo, Elvira . • ' • 

Etv. Ah taci , non nominarmi . 

Marc. Ho a tacerei E perche! Qui tu ! Che palli ^ 
Non perderti , fon qui per te . ^ 

Etv. Ah, che vorrei effetperduta , e non lo fouo. 
Marc. A che qui veiiiili ! ■ 'f 

Etv. A difperaimi . 

Marc. Chi qui ei conduiTe ! ' ; 

Etv. La Iciagura . E tu a che qui fei ? 

Marc. Qui io? Per un puro accidente , credilo af- 
fermo . 

Etv.' Puro accidente? Ah ihgannatore, buona par- 
te hai tu nel mig Icempio } bea quanto lì di/Te 
cigvoverp. 
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Marc. E che mai fi difki- Palefami . , 

Eiy. Che fin qui arduo avrcftì^ di turbar Ja mi* 
pace , come turbata l’faài . Trionfa fpietato . 
Marc. D-o mi fulmini, fe per peiifiero ciò che di- 

ci il fognai . V „ ^ ... 

Elv. Sì, si, che ti fulminerà, faccenda lenucyeii- 

dettc . ■ ’ xT 

Marc, te faccia pure, ne fon contento . Non ta- 
cermi impertanto con'chi in quella fpiag^iia ci , 

trovi . 

Elv. Col mio atfanno . 

Marc. Senza Tuoi? 

Elv. Perdei tutti . • ' ' ’ 

Marc. Tuo Padre? 

Elv. F morto . " ■ 

MARC. Morto. Odisgrana! - 

Elv. Ah , che a morir non fu folo • 

Marc. E di più mai? ‘ • 

Elv. Taci, non far, che ’I rammenti . 

Marc. Se’ tu già d’altrui ? 

Elv. Lo era - 

Marc. Ed ora? ' ' 

Elv. Spero non eflere ne men di me , ^ 

Marc. Qui tu, che fai? 

Elv. La Schiava » 

Marc. Perche ? 

Elv. Perche tal fono , 

.Marc. Chi tal ti fe? , 

Elv. Il barbaro dellino . Più dir non pouo, caci • 
Marc. Più non chiedo . Animo,che le bene a co- • 
llar m’abbia tu la vita, farai da me ripofta nello 
liato , che nafceftì , 

Elv. e no, che ’l mio mal non ha compenfo • 
Marc. Ben l’avrà. ^ 

Elf. L’avrà jSÌ, fc se’ per far ciocche dico . 
Marc. Tutto fo , abbilo in pugno . 

Elv. Cimato. 
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Marc. Reflane prima ùfcatcaca 9 e poi ii giuro • 

Elv) Giuri , che t > 

Marc. Ciocché vorrai é » _ 

Etv. Che voglio io? , ^ i 

Marc. Tutto lì faccia. 

Elv. Ammazzami.... ^ 

Marc. Sol quefto no . 

Eir. Cluefto sì* Ne p^r penfiero d’altro parlarmi . 

MARC.Non d’altro no,i’efcgin’fco.Contciitati loio, 
ch’io operi tua falvezza,e poi sai tu bene quan- 
to alla cieca fappia io ubbidirti . Ben sai , eh’ 
anche ottenuto il confcnlo de’ tuoi per ifpofar- 
tl , al dirmi tu , che a te più non penlafli , per* 
che impegnata con altrui , non potevi al ,mio 
amor corrifpondere,io, Dio sd con che cuore di, 
più pretenderti m’alienni . Ora fe ben nello Ita- 
to , in cui ci trovo tornarmi a luhngare del tuo 
amore potefli,d’amor non ti parlo. Ti feryhò in 
quanto a ce piace, fenza eh’ abbi cu a penlare 
a darmene 1 icompenfa veruna . 

Etv. Marchefe, parlare ad una difperaca fuor che 
di morte mal fi conviene. Io in iliaco non fono, 
ne più faro niai.di rimeritare alcinio . Tu meri- 
ti affai ma a me altro non iella , che .fepellir- 
mi . Taci : a che dir più ? , .*■ . 

Marc. Taccio sìj mi balla quant’ho intefo.Ordf- 
na , palefa il tuo penliero , e lalcia ogni cura a 
me d’efeguìrlo fenz’ intereffe alcuno . 

Elv. Fa, chediqui.ora Ila colca , 

Marc. TielJo per facto . 

Elv. Giura di non palefarmi . . 

Marc. Il giuro. 

Elv. Condotta effer debbo , dove mi prefìggo . 

Marc. Nc più, ne meno . 

Elv. e chi mi conduce? 

Marc. Ci pens’io, troverò barca . 

Elv;. jE Ppoua , che m’accompagni ? 

. • • Marc, 
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*Marc. Farò, che fi tjovi ad ogni coflo; ed io con 
lei per condurti, fei virti,ed operai ciò che vuoi. 

Elv. Non altro, che condurmi pvc difegno ; indi 
all’ iliante partùti; il prometti ’i » ^ 

Marc- li p:ometto> • . * 

Elv. Piano.Rdli in me abolito il póme d’Elvira. 

Marc. E come ti dirai ? ‘ ' • • 

Elv. Candida , eirancuana.' ' . • 

' Marc. Sta intefa , ftanne pur ficura . ' ' - . ' 

Elv. Saper conviene elfere impegnata quella Pà- • 
drona di cala, e il di lei figliò, perche io per forza 
fpofi un luo creato , ' . . * 

Marc. Ridi di ciò i II Duca Tordinonf, ch’è.quì 
con me, dirà clTei" tu fua attenente : pagherà per 
te ogni colto , ponendoti in libertà da far cioc- 
che defii . 

Elv. Ma fe quello Duca mai mi conofeefle f 
Marc. T« conolca pure ,* remerà ligato col gì ura- 
' mento , com’io lo fono , Ecco il Duca . Tanto 
.più debbo fidarfeli , perche cojiofcendoti nota 
non ti faccia a tutti fenaa fua colpa . • 

Elv. Ah deltino, e di lui debbo fidarmi ! ) 

s e E N A - XVIII. 

Duca, e J^archejtno^ 

I t 

Du- 13 Eliaca è Virginia capace , fi concenta di 
JTv llaine al concertato, cos’ a» tu ? 

Marc. Ah Duca, fenti, c llrófecola , 

Du, Che mai? 

Marc. Trovo io qui raflbliita cagione de* miei 
deliri , 

Du. E quale ? 

Marc. E qui Elvira .... oh gente dì là i 
Du. Narrami per filo, nqn confondevi , ■ 

* se E. 
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Cùntt,Aìhrizzì y'Mar^ftL , Aardlo , Belìi fa^ 
rio, e fer^jidor,che non parla , che 
il chiama Mìcbelagnolo . 

Con. |3Utfatevi tutto Topra dì me,Aui-eJio mio, 
• Xj che ben fido lofttiiervi, sì , 

Au. (Oh Dio, tacete di ine v’ho pregato, e di mia 
fciaguia) 

Con. Sj, sì , vi diremo il Marchefe Giocondi , Ita 
concertato. Intenderti tu, Michelangelo ? 

Eel. Che mai dire, SigiKira , il vantaggio d’effere 
onorato da Ofpiti così degni , c per me molto 
preaaabile»' 

Mar*. Il favor, che riceviamo è per veiùtà prez* 
zabiiiflìmo. Non vi daremmo un tale incomodo, 
le qu erto Cavaliere .... 

CoN.^ Se il Marchefe Giocondi vUol dire, ch’c con 
#ioi di conferva non rtcrovafic così patirò f; E 
per non dare ancora imbarazzo a D. Cornelia 
mia conolcente in qiierta occafione di nozze . _ 

Bel. Oh, che mi offendete j ditelo per me fpecial 
favore . ^ 

Con. (Kieordati, Marzia, il Marchlfe Giocondi. ) 

Mar*. (Bene , bene . ) * 

Bel. Donde fciogliefte le vele Signori, s’è lecito? 

Con. Da Caglieri, dove mi portai, due meli fono, 
perche querta mia figliuola vcdclfc una mia so- 
rella ivi Monaca . 

Bel. e partirte di là pei per approdare con buo- 
na fallite? 

Con. Nella mia Contea di Concabella . 

Bel. In quefte vicinanze forfè ? 

Mar*. Quaranta miglia di qui lontano . 

Con. Che faremo con la Dio giazia torto che mi- 
.... • gllo- 
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f Ifoil q^ucfto Cavaliere, E cosi caro Marchel^ t 
Au. Son fuor di me, non comprendo , 

MARa. Oh pena ! , - 

Bel. Ma perche avventurare la vita di qucfto Si- 
gnore , fenza <juì dargli almeno, due .giorni ^di 
ripolb ? , - . * . 

Con. Spero non vi fìa tal bifogno j tengo la 
. barca ben corredata . . , - ‘ 

Bel. Che barca : potete ben licenziarla . Farò, * 
che ilia a vollri ordini una mia galeotta di ven. 
tiquatcro remi corredatiflìma f Che barca i Si 
mandi via ». ' * 

Mar a. Grand’ eccelTo^i gentilezza . 

Con,. No, no, coi non fare ai Cavaliere quello cat. ' 
tivo augurio , fperiamo di non darvi un tal’ in- 
^ comodo , Che ne dite, caro Marchefe l Come' o^ 
vi fentite ? ‘ ; v 

Au. Muojo all! iftante fenza , che Ipiri . 

Bel. Sta male . 

Mar a. * Oh qual a^uno mi dà al'cuore,e rentirlQ 
non dovrei ) < , > . 

BcL. Poinbile farà il partire llando egli cosi ì 
MARa. Kelliamjire, Signor Padre , non è cofa . 

Con. Non vi fidati Se non vi fidate, ci prevalere-* 
mo de’ favori del Signor Capitano , 

Au. Ah no, che noti mi fido di qui partire . * 

Bel. Se il difs”io . Lafciacevi fervile . Chi c là ? 
Mia gente , calate alia marina , conducete fufo 
tutta la robba di quelli Signori . 

Con. Va tu , jjaga , e licenzia la barca , giacch’è 
così ! e ciò udito^Michel^gnol» parte . 

Bel. Spiacemi folo, che non lì trovi giorno ài mio 
bagaglio . . . . • 

Con. No , no , non occorre penfare a formalità 
che me ne dichiaro inimico. 

Bel. O non mai è formalità il dovere . Un pie 
colo npoltmo mio da Campagna , nie] trovo.io 
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• improntato a cocefta D.Cornelia In occafìont di 
no2ze.Contcntatevi,chepo(fa farmelo rcftituiie. 
Mars. Non peniate più a complimenti no, che ce 
ne avete ricolmi . • . <> 

’AUé Ah,efplraffi. ^ 

Mar*. Sta aliai patito . Ben farel)be,ch*ei s’adag- 
‘ giafle , S'gnor Padre . ■ • ' 

Con. Si, dice bene mia figlia ; adaggiatevi , e ca-, 
pochino, per agevolai vi a cacciare qualche altra 
porziotie d’acqua rcmaftavi nello tiomaco . 

’Au. Duopolarebbe cacciar Via quello fpìiito,che 
rattengo , nc pai l’ora d’efalarlo . 

Mar*. Ah, mi ciucia . Vi fufle,ch« porre su quel 
faflb per farlo adaggiare più comodo . 

Au. Non occotrc «o.Non patii.on le membra, pa- 
tì folo il cuore ’ 

Con. Come no? D’un che va giù in mare non pa- 
tifeon le membra ? Burlate voi . 

Au. Di ciò appena m’ accolli j lapea io ben luio- 

• tare ^ mi ran picai su quello fcoglio,dove la vo- 
lila benignità mi fovvennè,e mi diè quant’ ho . 

Con. Vi diedi ciò, ohe potei, quello abito di mio 
figlio, che per caufalità lì trovava nella Vaiiggia. 
Au» Qiiello abito, e quelli lìafi , che a llenti man- 
do Inori • " ■ 

Con. e nulla, e nulla. Fate come vi diflì, ponetevi 
capochino . * ... 

Au. Che capochino. Lalciate , che vada, che cor- 
ra , che vegga 

Con. Dove , perche ? ' 

Au. Ah , che non tulfolo a perdeimi no . Si di- 
mandi per pietà lotto qualche colore, fe mai del- 

• la nave lommeila polla elierli alcun per force 
. falvato » ’ ' 

Con. Adeflb , adelTo . 

Mar*. Chi peidè su la nave? Domandategliene, 
Signor Padre . 
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Con. Cavaliere Aiirdìo, impegno la voftra grati- 
tudine a non negarmi lo che loii per chiedervi.. 

Au. Purché non fia d’obligarmi a vivere , chie- 
dete da me pure . 

Con. In quello luttuofo flato, in che vi trovate, di- 
temi , liete per voi , o per altrui ? 

Atr. Oh Dio, non per me no; fon io il più mifero, 
che vìva nell’ aver nel naufragio perduta colei : 
Ah , come arrivo a dirlo . Colei , che fra di ore 
fpofar dovea. Ah, che l’ho avanti gli occhi . Or 
fommerge.Correte,che miiore.Son moiio. Jma^a 

Marz. Soccorretelo . O flrazlo ! 

Con. Che foi Spero aver la mia eflenia molto vl- 
gorofa . Solliello, Marzia , fofliello . frende di 
tafea un 'vafetto , td il fa odorare , 

Marz. Oh Dio,che mi fuccede !«Non mi fido. Pa- 
dre , così vederlo . 

Con. £ nulla , e nulla j e un’ afialto di forte pa& ; 
fione . Aurelio fi rifiglia . 

Marz. * Perdèla moglie,che intefi!) 

Con. (Udiile Marzia, che difle? ) 

Marz. Che cofa,Signore ? 

Con. (Mort’ è la moglie , difle chiaro. ) 

Marz. (Non avvertii. ) 

Con. (Avvertii io bene.O decreti di lafsù.'Animo.) 

SCENA XX. 

• ^ • 

Filiberto , Beìlifarh , e detti , 

FiLiB.f OOii cotefli ) 

Bel. ( i 3 L’ ho fatta tonda , l’ho in gabbia feu- 
za rete ) 

Marz. Si ripiglia . 

Con. Si, che reflenza è molto attiva . Apri, apri 
v’è l’acqua della regina, bagnane il fazzoletto. 

Bel. ( Il vecchio fi è il Conte Albrizzi \ quella 

D i’è 
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rè figlia , quell’altio amico, eh’ è malato ) 

FiLiB. ( Sta iiitela . ) 

Bel. ( Vedi la vecchia. Mi ha improntato argento, 
portamelo ; porta ancor da pranfoj io non ho , 
che darli fta mane ) 

Filib. ( Starà fatto ) 

Bel. Come fi fente il Signor Marchefe ? 

Marz*. Meglio affai . E’ cosi, Signor Padre ? 

Con. Meglio meglio . 

Bel. Vado , perche s’approntino le ffanze affin di 
fufo condurlo , perche ftia l>en agiato . 

Con. Signor Capitano, per pura mia curiofità:del- 
la Nave , che qui ff amane fommerfe , come da 
un mio uomo cafualmente Intefi , il naufr aggio 
fu comune f 

Bel. Comune . Non fi falvò ne pur uno . Bravi 
sù di effa alcuno di volha conoi'cenza ? 

Con. Nò affatto . Il dilli folo per render lode a 
Dio , che le mal ricoperati non ci fulfimo lotto 
Capo gorgoue , perduti ci faremmo ancor noi j 
non v’ intrattenete . 

Bel. Penfar fallite d’alcun de^ Naufragati , è chi- 
mera . parfe , e poi tornai. 

Au. Ah Dio, perche non perdermi fol io, perche? 
Quando ehe di perdermi io folo meritava . 

Con. e no, no, la voftra vita fi è affai più prezza- 
bile di quello, che 'voi la coiifiderate . 

Au. Ah mia Elvira, ah povera Donna da me con* 
dotta a morte . ^ . 

^ARZ. * Oh Dio, piango per Jui,quando ei piange 
' per alfra .) 

Con. Ma perche non compianger più tofto il re- 
pentaglio di vollra vita quali perduta per com- 
piacer la voflra Elvira . 

Au. Perche farebbe defraudare il vero . La colpa 
fu fol la mia , non di lei . 

Con. Ma io sò di tal fatto qualche cofa poi . 

. Air.’ 
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Air. Ah, che ne fapete poco, anzi nulla. M’oltinai 
io di fpofarJa lontano da Collefratto Baronia—» 
di fno Padre , dove ella abitava, perche gelo- 
fo divenni d’ un tal Marchefino Albcrgottb, 
che aveala defiaca , e guidato da un’ infana_» 
gelofia la pofi in mare nel cuor del verno per’ 
condurla in Livorno a cala mia , edili iicara* 
bio la conduflì a morire . 

. Con. ‘Oh Dio mi frango . Dite più torto , eh’ EU 
vira gelofa d’altra , che ben conofeente era del 
vortro merito , defiò d’allontanarvcne a collo 
del l'uo , e vortro rìfehio . 

Au. Ah, che fiete in errore . > 

Con. Cavaliere, l’amore, c rinterefle , che ho per 
voi, forfè più di quello , che la ragion richiede- 
rebbe, fa parlarmi fenza ritegno . 

•Marz. ( ” Che dirà .) 

Con. So ben io, che l’Elvira ' 

Air. Ah lafciate vi prego di nominarla . 

Con. Contentatevi , che fol ciò vi dica : fofpet- 
tando ella, che io innamorato de’ vortri pregi , 
averti potuto far penfiero d’accoppiarvi alla mia 
Marzia, che, mi io lecito il dirlo, folo a voi in- 
ferior la conofeo . 

Marz. Ah Padre, che v’efce di bocca ? 

Con. Si dica il vero, e fi dica , cheunque fi dica . 

Marz. La partìone,Padie, v’inganna. E che cont’ 
io f Che mai contar al Mondo potea una pove- 
ra donna non degna nemen d’ efifer nominata 
in paragone d’altra di più infigne carato ì 

Con. Non tanto, non tanto. Or balla , per caufa 
■ tua allretto fu il Cavaliere dalla lua Elvira di 
andarne nel cuor dei verno a perder la vita—» 
nell’acque . 

Au. Ah Dio , non più mi rtracciate il cuor per 
pietà . 

MARz.Padre, cacecej un tal dire rtrazia lui, rtrazia 

D 2> 
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me , feiilt’ alcun mio reato . 

’Au. Ah non piangete no : lafciate che ciò facefa 
. fol io . 

Con- Pai pianto di lei , che per ninn motivo 
dovrebbe mnoverfele , conofcerete, Cavaliere , 

. che cuore abbia ella in petto . 

'Au. Sì, sì, Il conofco,e il conobbe più di me Elvi- 
ra, che’a torto incolpate. Piceami ella è /pcllo: 
Aurelio , Marcia fé t’ama, ella è dì me più de- 
gna. Lafciami, dacci a lei, ne fon contenta.Que- 
4lo diccami sì, datemi fede j quello , e più , ah 
* che il di più dir non pollo . 

Con. Ve s’e come dico io ì Dunque Marzia fu lo 
feopo de’ fuoi timori , Marzia .... 

lyiARZf Tacete, Padre, giunge il Capitano . 

/ 

SCENA XXL 

^ellifario , poi FJ liberto conunfervh 
dorè, fbe porta P argento, o detti . 

^Et. A^Gni cofa è inafletto , favorite Signori , 
quello più qui ftaie pregiudica al Si- 
gnor Marchefe . 

Con. Così è . 

Ecco l’argentp , che vi reftituifee D. Cofr 
nella , 

Bel. Conducilo fufo , Appoggiatevi 5 appoggia, 
Filiberto , 

Con. Avviatevi, caro Marchefe, che vi ragglurt- 
geremo . 

’Av. Oh Dio, come veggo, come parlo , come mi 
muovo? 

Pel. Animo : ogni gran male col ripofo G fa mi- 
nore , non dubitate , 

Au. Nou occorre, vado da me , 

SCE- 

* • 
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SCENA xxn. 

Marzia , e Conti . 

<CoK. X^ArzIa . « 

Mar 2. iVlSigiioie. 

CoNi Lafcia la pena « • 

Mar2. e come poffo ì 
Con. Puoi, puoi , ve n’è motivo . ‘ 

MaR 2. Noi veggio . 

Con, II vegg’ io i ho occhio più di te acuto . 
Mar 2. V’ingannate , Padre . 

Con. No, no, non m’inganno, ti veggo il cuore, e 
il veggo tutto . 

Mar 2. Ah, che ne vedete affai poco . 

Con. O via fpieghiamci.-veune il tempo, che t’ab* 
. bia a dii io collocata , 

MaR 2. Se il difs’ io , che noi vedete . Il mio cuo- 
re tutto altro richiede , Signore. 

•Con. Come ? 

Mar 2. Se contentar lo volete , chiudetemi ora la 
un chioffro . . . 

Con. Deliri ì ♦ 

Mar2. Io dico da tutto fenno 
Con. Se non deliri tu , vuoi che delir io . T‘ efco 
avanti in cofa , che tanto hai tu defiato ; Dio 
dirpolP ha , che poffa accordarteli , e tu sba- 
leftri ? 

Mar 2. £ che mai ho io defiato ? 

Con. Che maij con chi parli t Avere il Cavaliere 
. Aurelio in ifpofo . Con chi parli? Parli con me 
‘ sai ? • 

Mar2. e il Cavalicr cihimel da? 

Con. Io, io . 

Mar 2. Doverebbe darmifi effo, Signor Padre. 
Con. Ed egli ti fi darà . ' 

MaR 2. Com’egli ? Egli altro non ha in cuore, che 

Di l’anu- 
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ramata morta . E^lì altro non odta , che chi har 
potuto fargli l’amata perdere , e quella, llima 
che io fui,, ah Padre quanto è egli dame lon- 
tano . 

Con. Non piangere , non ve ne ragione . Quello 
Helfo vederlo centro delTaniata morta è moti- 
vo di più amarlo. Amò la morta finche vilTe ? 
amerà dello llelfo amore la viva , che farai tù > 
Datti pace , pens’ io a ciò . Chi giunge, 

SCENA XXIII. 

V 

' Duca , Marcbejìno , e detti 

Marc, Colui forfè? 

Dir. £_/ Certo che sì. Permettetemi , Signor 
Conte Albrizzi , che poffa far con voi locchè 
dcbb(/. 

Mar*. O il Duca Tordinoni, Signor Padre . 

Dir. Mio felicilTimo incontroj mi vi raflèrnio qual * 
antico Servidore obligato . 

Con. Oh Duca dell’anima . 

Dir. Come della Signora ConteUìna*. 

Mar*. Voftra ferva divota . 

Con. Come qui ì 

Dir. Qiiì è meco il Marchelìno Albergotei mio 
congiunto. 

Marc. Che s’oflTe ofiequiofo all’uno . 

Con. Padrone di tutta llima . 

Marc. £ all’altra. 

Marz. Rellovene tenuta . Oh incontro ! 

Con. Oh vedi cafo ! 

Marc. Duca, fuori le digreffioni , ci efprelTeremo 
poi di vantaggio . 

Con. Cos’è Signori ? Vi veggo agitati . 

Du. Siam qui a profittare del votìro confidilo, ed' 
ajuco . ... 

CÒH. 
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CoM- F^ti in là y Marzia . 

PU, Stia pure . E’ degna figlia* di più degno 
Padre. Il midollo deH’afFare è quello: il Marche- 
lino dopo aver più tempo ftenrato per ottener ' 
lina Dama , da lui fvifceratamentc amata , vi-* 
deli efclufopcT altro di lei amante, ch’ei noit 
mai feppe di veduta . Or balla , ufando egli di 
una prudenza più che la fua ver^e età com- 
portava , fveiiò il fuo amore , procurando di 
darfi pace . 

Marc. 5via invano . . ’ 

MaRì. Stral'ecolo . 

Con- Ne io men di te . 

Du. S enza faper ancora il fatto f 

Con. Avanti . 

Du. Or egli qui a cafocon me trovandoli per un 
mio rilevante affare , che poi fapretc , chi cre- 
dete voi , che qui. ... 

Con. Che qui la difgrazia fa che trovato non ab- 
bia ? 

Marc. No, che qui in fatti io trovato abbia , vo- 
lete dire . 

Mar*, e chi mai ? 

Du. La Dama da lui amata. 

Marz. Sbaglierete . L’amante di lei più tollo dir 
vorrete , 

Du. No , l’amante è morto . 

Con. Morto I come i. 

Marc. Tant’è . ■ , • 

Marz. Abbagliammo , Signor Padre . 

Du. Stati eravate forfè diverfamente informati. 

Con. Signori, se fenz’abufare di voftra bontà con 
iuvlolabil legreto ... 

Du. Signor Conte , quanto della Dama il Mar- 
chefino a voi potrà dirne , ne dirà , fenza pe- 

, rò franger quella legge , alla quale trovali con 
iuvlolabil fegrecò ligato . 

D 4 Marc. 

* \ 
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Marc. La Dama fi chiama Candida d* pj-Incìpa 
‘ famiglia Mane nana , ne più di ciò dir m’è per- 
nieflb . 

Du. La quale trovafi qui venduta schiava . 

Marì. Schiava J A chi mai ? 

’ Marc. A cotefta D. CorneKa . 

Marz. O ftravaganza ! 

Marc. E «iò pure è poco. 

Dtt. H D. Cornelia fplecatamente la forza' ad an- 
• dar in mano di un Ìlio creato per avergliela de- 
fiinata moglie . * 

Marc. E per punto è mancato , che non fia ella 
foggìaciuta ad una accordata violenza . 

Con. O vedefi troppo in quello giorno ! 

Du. Alla conchiufione . Signori fi ha da trovar 
modo, che la Dama fi.i per Dama creduta, e rim- 
' borzata D. Cornelia de] rifeatto » l’abbia ella 
a cedere a qualche perfona , che dica di efien 
parente della mèdefima . Noi ciò far non pollìa* 
«no , perche trovandoci qui da llamaue fenza ’ 
. averne fatta tal premura , potremmo non effer 
creduti i Voi Signor Conte. . . . 

Con. Io, caio Duca, ne tampoco , perche D. Cor- 
nelia molto è di me , e de’miei parenti infor- 
mata , potrebbe negarmi lo fiefib credito , ed 
impegnarmi Dio sa à che . 

MaRz. O Signor , Padre fenon ifiafie così patito 
il Marchele Giocondi , chi meglio diluì. 

Con. Di tu bene . Ma . . . contentavi , Signori , 
Marc. Vedete , che mi legate con catene raddop.: 
piate . 

Du. Con legare ancor me . 

Con. PofTibile impegnare il Cavaliere neiracerbl- 
tà del dolorc,in che fi trova, a far fervizio ad un 
Ilio odiato rivale ? 

Marz. Ma egli ha virtù ballante da farne ufo ; e 
voi più che ballanci infinuazioni per diiporceio. 

Ben 
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Ben inchinato è egli aU’eroìco oprare il fapece : 
* CoN*Ed effer potrebbe quello ui* efpediente per is- 
vagaido del lutto. Si caiU.Lafciatevllervire,for^ 
fe chi sa . Contentavi , che io raggiunga il Mar- 
, chefe k wlla Torre , • - 

Dir. O il vero amico . Chi è coteAo Marchefe, Si- 
gnora, fe è lecito ? • > 

Marz. O mi chiedete in una parola di faper cofa 
' forfè più lira vagante di quella-, <che * voi fuc- 
cede . 

# Du. O Dio mi /luzzicace una curioiìtà non ordi- 
naria . ■ — ‘ •'» 

Marz. Legati iìamo alfegreto ugualmente « Balli 
dire , che tutt’è due le llravaganzc conchiudeÀ 
ranno in contento , sì . 

Dir. Senz’altro alcoltare già comprendo, che deb- 
! bo con voi railcgrarmi . 

Marz. O quello sì. E del Marchefinò godrò fra 
poco di rallegrarmi ancor io 
IdARC. £ Dio il voglia . 

SCENA XXIV. 

Conte , Aurelio , e detti • . 

Marz. Cco mio Padre',’ e col Malchefe ; fd 
1 * buon prefaggio . 

Marc. Che detto avrà? Si fappia fe accetta di fa- 
vorirci , o'nò , 

MaRz. Sono quelli Signóri impazienti di fapere 
ciò , che il Marchefe detto abbia . 

Con. Penfalo tu . Ma la virtù poi lo vinfe, c 
farà tutto. 

Marz. Marchefe, queft’azione è da regiffrarli, Ca- 
pete ? Fa tutt’egli per fervirvi . 

Marc. O il genti] Cavaliere! Lafciate , che ve nc 
' ai.'’ 
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. acrefii un obbligo indelebile. ' . 

• Pu* Signoi Maichefe , ogni efpieflìone , che del 
gran favore a voi ile molliamo è affai minore 
de’veri feiiff obbligati del noUro cuore . 

Au. Non nù 'dwetc nulla , Signori 5 quanto fo 
credete pure ', che lo debbo a me lleffo . 

Con. Ed allor , che fi fapi à io fiato , in cui egli 
fi trova , intendo io di poca fua (alute , fi ve- 

. dràt quanto. Tartoiie è d’ammirarfi , 

Marz. Perche affatto non ifperabile da ogni al- 
, tro , che fuffe ne’fuoi piedi . j 

Pir. Tanto più degna di commendazione adun-* 

Con. Ovia, egli teppe già il tutto da me . Si dirà 
attenente della Dama Candida Mantuana. Non 
è così } 

Marc. Appunto. 

Con. e noi," Signor Duca, fenza obbligar lui a fa- 
Jir fufo , perche patito , ne faremo da’fuoi mez- 
zani preffo D. Cornelia , perche ricevuto ella il 
rifeatto , ceda la Dama , affinché il Marchefe 
poffa condurla dal Marchefino .. 

’Atr. Ma fon quefti Signori con la Dama di accor- 
do ì 

Du. Si , Padrone , sì . 

Marc. Io che fo tratanto ì 

Du. Tratticrui nella Torre , che già ftà il Tor- 
rier prevenuto . 

Con. Ed io caldndo con la Dama , e al Marchefe 
confegnandola .... 

Mar. Ben iyl a voi , fia suo il pefo di condurla..' 

Au. Tutto fo , e ancor di più le bifogna . 

Du. O gentilezza da commendarfi . /a/e col Co«- 

te da D.Cornelia, 

Marc. Cèrto imparagonabile . fale nella Torre, 

Marz. Non inai quanto UKi ita . 
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SCENA XXV. 

Marzia , eà Aurelio . 

Marz. Avaliere, operazione è qiiefla, che hz 
molto del ge'nerofo . 

Air. Degna del Signor Conte , che fuggerimme- 
la . . 

Marz. Degna di voftra virtù , che arriva a bene- 
ficare un rivale , e forfè qui condottoli per di- 
fguftarvi . 

Au, V’apponefte ; piacciavi, vi prègo, dì mutar 

< difeoriò , che fento il cuor mi n dilania . ComV 
patite . 

Marz. Sì parliam di altro : come la paflate ? Fate, 
che mi rincori xol fentirvi in qualche miglio- 
rìa . 

Air. Che miglioria , còme mi fi firacciava , così il 
cuore a brani mi fi filaccia , credetemi . 

Marz. O quefie firacciatuie s’hanno a curare un 
giorno , fapete . 

Au. E còme mai ? 

AIarz. Con la virtù, e coraggio , di cui fiete ador- 
no, . 

'Air. A> nre coraggio ? Mi dare un vanto , che noni 
merito . Coraggio non ho , non ebbi , m’ abbor- 

• TO •** 

Marz. Come no ? N’avete a difmifura . 

Au. Ah che fe avuto ne avelli , data m’avrei 
morte con quefie mani . 

Marz. O quello non era poi coraggio , ma frene- 
fia. Intendo di quel coraggio , che va unito con 
virtù *, che ben dell’uno , e dcH’altra polTedete 
a dovizia si’. ■ 

Air. Ne l’un neil’altra fono per m«,5bagliate . - 

?yiAR.?f 
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Marz. Lo faranno ^ lo faranno . 

Au. In che modo non comprendo . 

MARz.Coraggìo ufando neiruniformarvi a* voleri 
di chi ne regge, virtù con agradire anche nel 
lutto le dimoflranze di chi quanto alcun’ al- 
tra vi ftima , fappiatelo . 

Au. Ah chiodo , che mi palla Tanima . 

Marzi Che chiodo, che chiodo; un chiodo caccia 
l’altro, non fapete voi il mottofViea non so chi, 
faccianici in difpai te . 

SCENA XXVI. 

Almìrante , Florido Baftiano , Z). Fabio ^ 
Aurelio , e Marzia non veduti per poco, 

A LM. Cco la Dama % fratello , a noi . 

Fio. £2/ Son pronto . 

Alm. D. irabio , Baftiano , complimenti pochi , c 
fenfuti . 

Bast. Si sì , li sò fare io li complimenti . 

D. F. Compriamo gnorsi . 

Bast. Compriamo ! ah , ah . 

Alm. Che compriamo, che abbiamo da comprare, 
compiil e fi dice . 

Bast. Complire, compiile. Papà, non safar Jece- 
liroonie , D. Fabio s imbroglia . . . ■ . 

Alm. E’ già imbrogliato influilcilo tu , ragazzo . 

Bast. Ah sii Io fon vofiro Maefiro , avete intefo; 
Complire fi dice. 

D. F. Compllfce col core nero più del tizzone , 
comprifee . • ' 

Bast. Ah , ah ! Papà , vuol far le cerimonie <oI 

. tizzone , ndiile i 

Alm. Che tizzoni , che diavolo dice^ E’ quella la 
Pama, Fioridol r - ^ 
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Flo. Forfè , che sì i , . 

Alm. Forfè , che no » O farli , che non hnifcono 
mai . E effa, o non è efla ì 

Flo. Sono in dubbio ho dertó, m’informerò. 

Alm. Già dubbio , venne dubb; a quarto adecln- 
qiie. Informatevi , la Dama c. fermata i è un vi- 
tupero . 

Bast. D.Fabio, le cerimonie, la Dama è fermata. ' 

D. F. Na Dama è fermata, e n’auta galoppa, s’ha 
preio la mano, 

BaìT. Sentite, fentite ; vuol prenderle la mano . 

Ciò è mala creanza. 

D.F. Auto che mala creanza. Chi fe prende la ma- 
no fi rompe if collo. Signor mio. 

BasT. Come la Dama fi rompe il collo ? 

D. F. Sì si . Fófle la primma i Le Dame fe poti- 
no rompere il collo meglio dell’aute . 

Ba^t. Papp, vpol dire alla Dama , che fi rompa il 
collo . 

D*F. Non dico cheflb malora . 

Bast. Papa vuol belfcmmiarla ancora . 

D.p. Vi che pelle de creatura J 

Alm. e che diavol d’uoni farvatico che ficee , Y* 

fiete informato , fratello, o ne pure ì / 

Flo. S’ella fia, o non fia , non fi sà . 

Alm.O il non fi sà perpetuo!!! Genere col cervello 
di Zimmaro , il Fratello con le fiabili difficultà, 
è un precipizio.Compliamo noi,Bafiiano.Dì con 
me . Mia Signora , fon qui io con mio figlio , 
mio fratello , e il Padron di cala ancora , ed io 
con lui ... Dì figliuolo . 

Bast. Io si Signora, prima di tutti. 

Alm. Scuferq fe ora in punto, anzi fe non prima di 
adelTo facciam lo che per ogni verfo'. • . 4i tu • 

Bast. Per ogni verfo s’avea a fare* 

AlM. Benilllmo . 

MAiia. Mille grazie a vofiri favorii 

Baìt. 
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Bast. D Fabio, le cerimonie . ' ’ 

Flo. O fferitevi . . 

D*F. Ofterilco fenxa meno . 

Bast. Che ferve quel fenza meno ? ' - 

D.F. Offerllco fenza iffenza meno. Me ziiche. Qui 
fìamo ad offerirla in qualunque qualità voglia 
onorarmi « 

Bast. Che imbroglio , che imbroglio . 

D.F. Dillo meglio tu . • ' 

Alm. Oh che beflia! Somma fortuna , preclfa ob- 
bligazione , ilfantifTtma necelTità , e il ricevere 
le fue ncccffitofe grazie . 

BaììT. Cosi fi dice . 

Alm. £ imparate, diavolo, che liete groffo . 

Fio. Mio Fratello , mio Nipote, ed io offerendo i 
nolèri offequj , oflèriam la Cafa tutta . 

Bast. Còsi fi fan le cerimonie , 

Alm. Perche tutta , in tutto , e per tutto difpon- 
ga . Soggiungi , ragazzo . ' 

Bast. Di tutto ciò che può difporre . 

Alm. e viva . A voi . 

D.F. Difponendo ogni dlfpofìzione , e farà favor 
particolare . 

Alm. Particolare ; bene . 

Mar a. Di non poco obbligata,Signoii,a tante cor- 
ttfitfime efpreflìoni , 

SCENA XXVII. 

* * 

Virginia dal balcone, poijl Conte 
giufo , e detti • 

’ ViR'. Signora Conteflìna , godo potermi 
• volita serva di tutto rifpetto . 

Mar*. Hello tenuta al fegnalato favore. ^ * 

Alm. Mia figlia, che fi collitulfce ... Parlate . 

Flo. Spofa di D. Fabio che vi fi pretella . 

Bast. . 
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Bast. Mia SorelJa che fa le cerimonie , 

Alm. Braviflìmo, Che fitte amniutillto? Offeritela. 
Bast. Le cerimonie , e quando ì 
P.F. Offerta di lui, cdi me a tutti i voflri co- 
. mandi . 

Bast. Qiiel di lui non fi dice , no . 

D.F.Peccerì, o te ne vai tu , o me ne vao io . 

Con. Mar2ia, (ìam colmati di favori a fcgno , che 
n’an coijfufi . 

ViR. Ho pregato il Signor Conte , Signora , a far 
che ci onoriate a pranzo . 

Alm. Senza fpina , ne ofTo cofsì a da effere . 
Mar 2. Favor troppo grande. Ma è con noi il Mar- 
chefe , noi giel dicefle, Signor Padre i 
Con. Sta detto . 

ViR. E che fi degnerà il Signor Marchefe ancora di 
farci un tal onore . 

Air. Non ho io merito per tanto . * O dove ho a 
trovarmi . ) 

AlM. Il fuo merito si rimerita da fe, Signor mio.A 
noi complimenti al Marchefe . Far da padrone , 
far da maffro di cerimonie non fi può . 

Bast. A voi, a dir fproppfiti . 

D.F. A te a zucarmi la meuza . 

ALM.Signor Marchefe, ancor io mi diftinguo voftro 
delUnto , desinato fervidore di tutta dtflina- 
zione . 

Flo. Tale mi vi ofFerifeo ancora . 

BasT Cosi parimente dich’io . 

D.F. Son fuo • 

Bast. E viva . " 

D.F. E morto , e fufs’accifo fe ce campe . 

Au. Rendovene, Signori, grazie non poche 
Con. Marchefe , la Signora D. Cornelia prova dì- 
fpiacere infinito d’aiver creduta fchlava la Da- 
ma voftra congiunta , e non fol ve la rende > 
ma sì feufa dell’involontario accidente . 

Alm. 
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'Alm. Inconeracure che s’iijcontrano," e non vorreb- 
bonfi incontrare , c pur fono inconcrabiiì . 

Con. Marzia , falite aiiverire , e a prevenire la 
Dama Candida , che lon Io qui a ieryirla , e il 
Maichefe piguto a riceverla per condurla al 
Marchefino. 

Au. Dourò io di bocca Aia iènctre fe iie fia ella 
contenta., perche non tenga iomano a qualche 
violeiiza, parliam chiaro . 

■ Con. ( Beniflimo: ne vi tenga mano aiicor Io , ben 
penfafte . Puoi dir tu alla Candida di dover ef- 
l'er ella confegiiata al Marchefe Giocondi , e le 

, lue qualità e per lira quicjtc , che il Marchefe 
si fa tuo Spolo. ) 

. , Mar. (PolTo dir tanto?) 

Con- S ì francamente. 

Marz. (Beniflimo, )Marchefe,falirece fra poco. 

Au'. Stó a i comaiuli del Signor Conte , 

Fio. Afl'oliita Padrona, mi do il vanto difervirvi. 

AlM.Ed io febiiògna.Faiu i tuoi doveri, Bafliano. 

’ BaaT. Eccomi , eccomi. Zi zi, Papà ha detto a me. 

Fio. Fa la Ihada cu , previeni Virginia , perche 
venga ad incontrar la Conteflìna , 

•via Mar^iay florido . e 'Bafiìano . 

D.F. Gno , fchiave , marite , mogliere , Ilo fra 
afini tra foni . 

Aim. Cola fi difeetta , Signori, s’c difcettabile? 

Con. Stravagantiflima . Dirovvi, ma in confiden- 
za: il Marchefino dopo aver molti anni IpefTiii 
amar cotclla Candida, che or calerà con elfcrne 
del fuo amor difperato , oggi per illrano acci- 
dente fatta l’c venuta di farla Ara moglie . Ella 
faià già calata per lo giardino ; Jalciate che va- 
da ad incontrarla » 

D,F. Commo , commo? La Schiava della Gnora fe 
mmarita nzoflanza ? 

AlM.J^zoAanza,e in appartenenza giàjfi divolgò. 
, D.F. 
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D F. Chìà , chiù , vedite ca chèfla è moglierc de . 

Haiuo- • . - s 

Alm. Di chi ? Eh che feonnettete. . . 

D-F- Gnorsj di f irlimpetto , che me l’ha )urato , 
SitHnnio ili le , Signori , ca mie po afeì un irco. 
cervo. ■ • ' 

Ali^E via, chi più irco cervo di voi. Eccola, apr 
-pince , i. ■ ^ 

■ . r • Il ’ ' i, 

S C' E N 'A^ Ulcima'. ’ 









Conte, t Ehìra^e detti in^viodofitàath^ 
che Aurelio noi! vede Elvir(^,ne . 

’ ‘ Féhìva Aurelio. 



.* t 



1 . 



,ON. 



Q ui fta il Marchefe voftro Cougiuiico, 
che vi riceve , non dnbitace* - ‘ 

Alm. Q.U1, si Signora, di cucco ricivimenco. O vedi 
calo ! V. • 

D E. O vedi joja . Firlimpctto perde lamoglicre . 
Elv. Echi è quello, Marchefe, che mi riceve? 
Con- (E un che fì fa mio Genero . Qiielld lì fa per' 
una Hnzione , perchè D. Cornelia dilhculcà non 
avelie avuta di cedervi al Marchefinoidel redo il 
Marchefe,cheviriceveè un altro me.Toi no a dir- 
vi, lì fa oggi mio genero. Dovea da gran tempo 
fpolàr mia figlia , ed 'oraper impeDÌhto acciden* 
re venuto è il matrimonio a fine ; datene pur 
lìcura . ) Ecco, Marchefe, la Dama vodra Con- 
giunca , che di fuo alfoiuto volere vuol ede- 
re al Marchelìnocondocca . E così ? 

Eiv. Di mio volere lì, a che dirne di vantaggio . 
Alm. Ha detto quattro volte vogliolo,fc non bada 
. una. La porti VS.almarito,e non fc ne parli piu. 
D.F. Pi glifi di confecti , e buon prò vi faccia /J 

Vun i’ahntff /magano, 

E Alm. 



veggono 
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AÌM. Cbs’è? ^ * < . ' ’ ' 

Con. Andate, che rìpiignanjafCon un *110 genero 
fiate ficiua . . . colici Icolorà? . 

I>.P. Ebeditc queft’altrp coltei , che fé ne va fc*. 

Ikiflima» * 1' * 

Alm. O gran fiu|>efaiion d'entranibl! 

CtJN. Oitnèrcos’è qudia? Ella IVkiic l,,t . • 

’ Alm. e il inio Signor fi Tpedifce . ’• - * 

D.F. E fpedito, Gno . 

Con. Del Maroheie soTfhe ha mi^c «he TalTa- 
le , e fpefto . 

Alm. ■£ di cotefta ? 

jD.iH.sEdfì cotefta nbn*Vt)l?re credeilr, fi^ova nrifi- 
• tata a dtid ifytdd V tftf è mOi ca di fu- 

bito . . :v. iit 4 %reho f atte . 

Con. Dove vai MarchefefOjnie bilogua loccorrer- 
lo li replica il mal piii gagliardo làfitgtte.' 
p.F. E fupconipimoqircli’aut*, VS. pure patilce 
. de repl ica ?.. ■ ■ • » 

Alm. Cheto cheto , che feon bofciolate il mondo . 
Appoggiafi, Signora, noti facci cafó. 

« , . . e 'via tutti fu/o • 

p.F*. Mal principio d’ingnadio 1 Mal giorno , nia» 
fa notte ^ cd ecco. qui la figlia ftmiiia • 



f , 



fine' dell' Atto Frimo , 



• e .. . 






f ; 



‘ ■ : ; i . * , 

« 1 1 , } 
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' ; FiìiBerto , t'BeHifarh^ - 

Va a «arrftftiottCj, ^lyjjafjq, , diavolo 
r*4 tu nudo delle regole del noftro nieftie- 
re . Vuoi per te la Caudid^'che^amì j o nò ì 
Fiub. Se la voglio .mi dici ì Non. cerco altro. 

BfL. Si.’ £ ^.ia vuoi dattili i’4i)«llo di lei , che a 
te diedi .... , /j. • 

Fili*. Eji w.ci cinquanta . 2c^c<;hiai. ^vauno iiitfu^- 
mo ? A." 

Bfi. £ cu bada a.aecchiu^ • fcorclaci. della don-r ‘ 
■ iia , Scaco Fon ora in puuto_ ragguagliato di 
quanto è occorfo , chq a°?9^eùe follecico a:!' 
paro. ./•"• . i 

FiliB. £ fù Dirmelo non puoi ?. 

Lei. Non ho quello tenipo;bafta:qucÌlo anello non 
farà partir la Candida di cafa,lappi folo ciò {le- 
'vandogli di dito l'»nellfi)^où^ CU àn punto di per- 
der la tua Candida . 11 MarchefìnoTuo antico a- 
mante già avuta l’aveva nelle oiayi condotta a 
lui dal Marchefe Giocondi. Mà òja «faccorgoo, 
che bifogna più del Giocondi efemere , che del 
Marchefino . Balla , faprò che farmi . Ma cu non 
ai a Hartene a fcaldarii ai (ole . • . . 7 

Fili*. E che far debbo ì O che ,vei mini m’hài po-“ 
Ilo al cuore.' . f 

Bel. Senti : Florido II fratello deìrAlmlrante è 
egli ancora invogliato della tua amara . ^ . 

Fili*. O meglio . Carica , fortuna briccon.a . 

Bel* Tu hai da aizzare cocellb Florido, àll’amqr 
delia tua Candida ilpiù che puoi , perche^ egli 

E 1 ab- 
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a{bl>ù'da impcgnai’e cosi rAJmiiaiijte , coni# la 
•’Cornèlia a no«f pfù coiifentfre , chcrla Caiiilida 
vada in mano^del Marchefìno . 

■piUB. Io aizzarlo àU’ànior di clii amo? E con qua- 
le iloniaco ì 

3ei- e figlii|(^o * fe i^.tuo i|onucp npn s’avvcz^ 
za a digcftimentì maggiori , tu perdi il tempo 
a venire iti corfo . 

Rijb. Ma ella d cola;, 'chc mi punge tìcIH^iorc , 

^£L. O meglio : il Cwfafe parlar d'onore ! Ami- 
ca', o fcordati' idì tal nome , o fco'rdaci di tal 
*■ ineftiere . Per condurre iitraiTare a'fine 'biibgua 
chiudere gii occhi, e, mandar giù. • ' - 

PrtiB. Si'm’accieco' ini fcortico mando giù ; 
Avanti. 

Bei. Or Tenti : da cìÀ che Farò io tu , Fa*' 
ran per naiceriie fcnz’aJcro gare y 'e rMe tra co~ 
{loro i 'aiPor-iò-ito» oiiefto * colore do nella ri- 
/iiluzione deli’arrpllo degli uomini ; cqueltHot- 
. to chiave , la -preda delie» donne 'fi Fa' a man 
falva , •< - , i., . 

S' C E N A II. . 

• '! 1 M • . _ 

ji^arfbefinti^'^ifufo laTùne ^ p(4 

, i • " , 6'dttti , r,. 






me 



Marc. Ì~\ Signor Capitano , che nuova' per t 

' • \J - córre ^ - 

Bel. Buona,, h^ona., Signor Marchefino . 

Marc. Calo gluFo , alpcttatemi . ' - 

"'•'W entra per (alare I 
Bei. Vedi tp còfiui 7 ‘ ^ . 

FiLiJB. Il vedo'. ' ' ' ' 

Bei, Cóli tiitto chc m.’ha dato cento doble di buon 

pefo , 
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pefo , fe io gli dico che si- tolga via, la camicia, 
egli poi! mano a torli la, j»elic ^ , . «r-» . 

Vado , cho coltili cala i Eg^i è die Uà. Caw- 
, diiia antico. amante ! . ' . . , • 

B£L. Parti , c Ila in tc , che faprò che farmi . 

-, Mario, Corfa le parlar d’onore / oib(l( V’ r,* 

. FiLiB.'A «he prima mi fufli pollo a fare il, Boja . 

BfL. E prima prima la tua pelle, m* ha da eni' 

• ■ pire, la borfa,. e pormi in hcuro Egli folo sà di 
me,.fenott^9Ì,icvp d’at.i^rnp, ò * 
Marc. Di remi .,,.fe Iddìo yi: gnar^ , Capitano * 

, , inqhe llato è-l-’affare ? Confolaùnii . iil* * 
.B£L.' Va.beiic va b«ue . Pacco che faih fir . 

. - dirvi x;abhiace , ramata ùltpugno^.. Avete. 'voi 
.. vedvto chi|eiva,coii.m.c l.i. ^ i, ^ 

. Marc/Sì bcH 6 jj,iÌ Filiberto^., ’ ■ • ' » 

«B£L. O gìufto ylicpllui bilogna.falvarlì per aver la 
volila Capdida,, | • . 

, Mar c.-E perche;?, _ .• , • j, .^ -r 

.Bel. Egljn’è amaiwe perduto, eja grand’oivelìà 
di colei ha latto , che non fuffe giunto a vio- 
lentarla . , ; . I 

* Marc. Ah birbo ! Li caccerò l'anima . Ma fu va- 
no rattentato ? 

Bel. Vano li j però fu colei dell’olio del vitupe- 
ro , tantoeche giunfe J’hifame a trai le per forza 
^ucll aii.ejio ,dal dito . ^ ^ 

Marc.^ N on.^fQffrol ,d,’udifio,j^ lafci^c^’!^, che j me 
J’avyenti. ‘ . oi,»?,.! ' j ii ^ 

Bel. Piano \ ogni cofa.a t^qipQ fup « Io forfè, fa- 
rò per darvcJo nclje ma«v-Sentice il di più. DI 
Florido li fratello deirÀlmirance , e più poi 
del Marchclc Giocondi bifogua. guardarli , 

Marc. Oinie. ; 5- - ' • 

Nou y’e che difc r roo.tgliuo cotti ameo- 
‘E 3 due 
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^Candidi- * ’ • - , 

. Marc. Ah che -nsi' perdo ■,.•*•>*' .. 

htL. Ad^gioiVquèlt’'Mielk»' fiinedta a titted « che 
per fcrvirvi ho efliatto a 'forra-dèceii» aecchi- 

• * ijì dall^ nranl del nttuigoldo . ■ . ' • . 

Marc# £ quelH ibn cento medicei} rmiborfate- 
- veli'» ^ '■ é èiftèiando -l«.borfn glit li 'tomfa, 

' Bèl. O bene ; contentatevi » che io lo tenga , fi- 
'"'iio a Chic ficCia'clittf ficiiri , ' che la Candida eoe 
■> 'farea vo* qi<efto dono v’abbia fa«o’ cerco tf 
‘^'cfser volerà e fé bilbgna più'/più’dkò^ . ' 
«Marc. Ma BìiibcitO'’ poi fard-noto /I » ^ 

'Bel. O come'fete buono . Qiiarnlo ciò verrà a dU 
Icertarfr SMIbertoefser non deve più al Mondo, 
r •• « Io fon Mirf?At*ò 'pUbbFicd , MióH pofso dar' que* 
' Ai configli i ma fui- primi' che ‘^Minillw galan* 
tuonio^ e sò lo ohe al OalancMòmo fièonvte'rfe, 
•'I -Ecco »! Conte , eil Giocondi* Rìtirarèvt nél* 

* la Torre . E’ tempo di far per voi » \ ' 

Marc. Ah che nn afpiJo mi rode il etéore 

nelfa Torre'^ »che di qui ben traccerò. i’indegn©. 

V >■ V . < 1 ^ .IO., j . , c':: 1 • • 






^ <• 




* , • • , . • 

l , gj Attrito .. ; ; . r« 



4 i I ' ^ ' '> • 'O; >. . . 

i ^ • 

Con. VT On occorre far su di ciò prù paiola. Se 
.\ \v. yof compromefso, non fier 

te oiaduiftacdcbeidi pènfar foiosa' voI*V lòvà^ 
ce da ciò il penficro . , . . .i. . „ . 

•‘All. Io levarneio‘?''ecome} • * * • 

'Con. Con rovcfciarla thcta fbpra ^ 

'All. Eh che ne’lbividòpprefso , iioii‘vdi . 

Con. Come oppreÉso 7 •' - * • 

Au. * Elvira vìve « ed è d’altrui ! ^ ■ 

•Con. Cavaliere'^ lo vi penetrò il peùfiérò .* Alla 
t villa 
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■ vifta dd rivale la voftr4 virrù in^cboliin . 

Au. Che infieboliffi , fi fpeiife ‘ : 

•Con. Se vel difs'io . No « animo; bìfognl IiW 
gagHardIiJa.>. ' , 

Au. E come , fe ogni vigore ho perduto l ' 

' Con. M* perche ? Per nuovo motivo forfè l ' \ 
ìAu. No no. * E poflb fingere ì ) Ah'^he fu vero « 
che portolTt il traditore per involarmela , c 
ben gli venne fatta . • ‘ • 

.jCtìK- Che involai vela « che din ? ve l’ha involata 
* il mare . E togliete via qucAo tiranno fofpctto, ' 

' i . che vi oppriine . 11 Marohefino è qui in comi* ' 

-r- tira'xiel Duca .per altro affare' , e colla ame, * 

-1 'Penfaxe ad alerò, chcpocrelle ammattire..* 

Au. 'Soii già ammattito . Ditemi: calò colei di fuò ’ . 

, volere per andare di cotefto Maichefino ? , 

Con. Chi la Candida ? Vi affiggete deiTElvIra 
•perduta, e laltate alla Candida* Sì si calò di 
. . ilio ivolere , Il difs^ella a Ine chiaro , e il replicò 
in tempo , che voi potevate ben udirlo ; ma * 
non efierido mancato^ per voi di condurcela, non 
avete altra obbligazione di fare, nciovoch^ 
pitrfacciaoe . ^ 

Au.'* MUUmò morto , oh.Dioc cosi fubico . . . ^ 
Con. Come dice.; l 

All. Dico , e perclie a colui non andò poi ? 

Con. e che sò io. AI vedier'y)||| fmarrito , che giu- 
/lo all’ora fu che <v'affcili il .vo/lro fmago , arfe- 
•V. iCfolBi credo. j 

Au. •’^-Ah si , arretcofli , perche.mi vide vivo , ed 
' ebbe di me piniorfo. ) i •.’ . .* 

Con. Come ?.;lafcbtff che vi ferita . 

Au.Poflìbile, fe non mi /ciito ne men io/ 

Coir; Cavaliere , quello diCconer .folo può ■farvi, 
per dere.la. mente . ' 

All. E perdura . 

• E 4 SCB- 
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BeìUfario , edetti^' ' . . 

• ’ >:'■>' "ì -• •jr'ic:' 'j ' 

Bel. ClOTor Marchefe , Signor Conce, ^€et© vói 
l3 Cavalieri di tutto ìennó, 'riparate ad un 
* grave fconcartp inamincute a fuccedere;'. 

Con. e quale mai f j 

Bel. Godo per btona forte di vederne voi fooii. 
All. Che fu ,'/ì /appia . . .1 t ' * 

Bel. Sìgnoii , cofefto Marchefino è , uno de’ più 
cattivi, che fia al Mondò .* Ha egli barbaramen- 
te ingannata cotefta povera Candida con apcr- 
r . 'ita promeffa di fpofarJa ,.e dandole poiad'inceh- 
derc' mari, e mónti .... , ...... 

vCoN. Che poi ? .v ' ' . • > ».' > /ì •'V 

All. Spofoila f ‘ '• . : . , 

Co^. Penlo di no ; E come potea aver qui un tal 
agio . . , . . ; . 

Bel. Però fe non ifpofolla .... • ' ’ '• » - 

*^^Au. Che fè.? •or; * 

Bel. CaparroJIa , credo, oplùtofto fu da colei 
( . xaparraco con carpir.'da qnella mefehinà l’unico 
bene , eh’ ella avea . mofirand» l'anello tolto 
al filiheito . . . :i ' • . '> 

•Con; Ch’ è qneftoipnello ? 

■ All. Porgete a me . il prende . ' ' * 

Con. Cavaliere, il Marcnefìno era di cocefta Can* 
i dida amico am.'inte, ii^e per altro s’òqui condor- 
co , che per rinvenirla . Averà quella avuto da 
colei donato ; Dileguate ogni folpet-to é ' 

Au. * Oh Dio l’anello, che io detti ad Elvira l ) 
.Con.* Come? il conofccte ? 

Aui No, che non conolco ne men me fteflTo . 

Bel. Ma il mal qui non fvùfce . 

Au. Che altro di più? 

... ■ - • 

• 4- . tA 
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. Bel. Molto ve ne ha potuto eflere . Qpel clic per 
ora $ò è) che così il Maichelìno, come Florido, 
amante aucor della Candida, di auo a chi prima 
pofìa di colei alTicuraiiì • Riparate. ^ /. 

Au, Ripaiiamo sì ^ . ,1 

Con. No no, non tanta premura, che ci pregiudi- 
ca .Noi già, 'lode a Dio, ne fiam fuori. , .* 

Au. Ahi,, e come si? .. r 

Con. £ come ito? Da voi non fi confumò Tatto 

; di riceverli ? Non sì..«* . 

All. Ma fi difie ella mia attenente .> . • 

. 'Con. Per finzioue . .E poi potrebbe eficre, che ciò • 
che fi dice non fia vero ? . . *■ 

Au. È potrebbe efferlo piìoé . 

.Con. Ma fe tanto'fufle, cwne fi Marchefino fidare 
a voi quello anello, Signor Capitano ì 
6£I,< a me no fidato i’ha ad un mio Sargente 
... pcr.av.eine felfanta doble, affine • di efirarre di 
. qui la Candida, per trovarli fenza un quattrino. 

Au. Signor Conte , quell’ anello debb’ raer mio . 

Ma io ho perduto tutto i pagacene voi il collo , 
che ve lo rimborferò ben preilo . ‘ , ’ 

Con. Quanto io ho , Tho tutto per voi . Ma non 
confiderai^ che.ciò apportar Ivi pofia ’dilgravio 
alcuno . 

All. No no ha dq e/TeV cosi. anello debbe 

efifer mio , Signor. Capitano i il Conte vi paga 
' le felfanta doble , il rattengo . . : ' 

Con. Ma perche tane’ impegno non capifeo, e e ut* 

(tandtji di tafea la borfa gli canta le doble 
Eccovi quindici dobloiii . Son cinque ... 

Au. Dove trovar poflb cottilo Marchefino f * . 

BtL- Nella Torre , Padrone . % , 

Con, Perche cercarlo ì Son dieci . Che ve ne api. 

partiene ? : • . • . 

Au. Aflàiflìmo . j^oii volete chc.fi ripari i * 

e s'a vvia nella Terre - 

.CoNw 
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Bel. ClCTor Marchefe , Signtir Conte, vbi 
, • l3 Cavalieri di tutto’fennò, 'riparate ad un 
i grave fconcerto imminente a fuccedere;. 

Con. E quale mai ? • 

Bel. Godo per buona forte di vederne voi fuori. 
'Au. Che fu ,*/ì fappia . ' .t! ' • 

-Bel. Signori , cotcfto Marchefino è .uno de’ {nù 
cattivi, che fra al Mondo Ha egli barbaramen- 
te ingannata, cotclla povera Candida con apcr- 
. ’( ta promeira di fpofar Ja , e dandole poi ad incefi- 
dere mari, e mónti .... , 

vCoN. Che poi » • V • > 

All. SpofolJaf- -'O <• - . . ; 

" Coji. Penlo di no j E come potea aver qui un tal 
•agio. . , . . . ! 

Bel. Però fe non Upòfollz •••• 1 *-l 

^Au. Che fè? -•:? * z-.:': 

Bel. CaparioJla , credo , o più torto fui da colei 
{ . caparrato con carpir da quella mefehinà l’unico 
bene , eh’ ella avea . mefirand» Vantilo tolto 
al fìlìhe^o . . . :i . ' ' r. - ' • '* 



•Con; Ch’ è querto|^nello ? 

All. Porgete a me . • H prende . 

Con. Cavaliere, il Marcnefino era di cotefta Can» 
i dida amico am.'inte, la^e per altro s’òquì cdiidoco 
to , che per rinvenirla . Averà qiicfto avuto da 
■ colei donato ; Dileguate ogni folpeeto * ■ 

Au. * Oh Dio Panello, che io detti ad Elvira ! } 
.Con.' Come? il conofccte ? 

Atii No, che non conolco ne men me rteflb . 

Bel. Ma il mal qui non fùiifce . 

Au. Che altro di più.' 
il* . ù • Bel. 
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Bel. Molto ve ne ha potuto eflere . QjicI clie per 
ora.sò è, che così il Maichelìiio, come Florido, 
amante ancor della Candida, cirauo a chi prima 
poffa di colei alTicurarfi . Riparate . 

Au. Ripariamosi.. 

Con. No no, non tanta premura, che ci pregiudi- 
ca . Noi già,' lode a Dio, ne fiam fuori . ^ 

Au. Ah,,, e comesi ? . r • 

Con. e come lìo ^ Da voi non fi confumò Tatto 
; di riceverla ? Non sì..«* . , 

Au. Ma fi dlfle ella mia attenente .• 

Con. Per fineioue .-.E poi potrebbe elTerey che ciò 
che fi dice non fia vero ? ti/ . *■ 

. Au. E potrebbe efferlo piìró . , . ' 

, CoN. Ma fe tanto'fulfe, c^eil Marchefino fidare 
a voi quefio anello, Signor Capitano i 
6 £t< A me no,^ fidato i’ha ad un mio Sargente 
per averne felianta doble, affine .di efirarre di 
qui la Candlda,per trovarli fenza un quattrino. 
Au. Signor Conte , queiT anello dcbb’ wcr mio . 
Ma io ho perduto tutto , pagatene voi il collo f 
che ve lo rimborferò ben prefio . ‘ . 

Con. Quanto io ho , Tho tutto per voi . Ma non 
confidero' i che ciò apportatavi poffa. ‘dilgravio 
alcuno . 

Au. No no ha dq elTcV cosi. anello debbe 

efler mio , Signor Capitano i il Conte vi paga 
' le fefianta doble , il rattengo . , : < 

Con. Ma perche tane’ impegno non capifco, e «at* 
ctandsjt di tafcti la borfa gli etnia le dtble . 
Eccovi quindici dobloni. Son cinque. 

Au. Dove trovar pofib cotefio Marchefino ì : . 
BtL. Nella Torre , Padrone . 

Con, Perche cercarlo ì Son dieci . Che ve ne apr 
partìetie ? ^ ' . • •'i 

All. Alfainimo . ^011 volete che.fi ripari i 
e t avvia nella Terra . 

XONI 



Digitized by Google 




^4 ATTO 

Con* Si ripari da cM li preme • Son qvindicL Ah • 
CapicanOfChe facezie! Dato avete manoaqual- 
' «h* eeocflb . Egli caldo di collera può perdecé 
il rirpcKo a luogo -così riguardevole . '' 

Bel. a me premea il punto •dè' Galautòomim ; 
'^:' dd redo poi regolatevi voi . w* - ^ 

Con* O ritorno pravo in fè mia ! Ovaltcre , do- 
ve andate, dovete alcoltarmì', e raggiungeu- 
dice * £’>CODcda CaiultdS‘dì qtiakhe vO- 
ilra conofeenza , vi è qualch’ akro voflro iiw 
ccreffe ? Parlatemi chiaro . • ' / /. 

dAu. Noyxal Caudida^non coiiofco ; ma fi chiami, 
* fi domandi . ' . > 

Con. Chi? E che vt^ce burlare Voi iu6«rcflan- 

* dovene fetiz'intareft averne, fate coiioicer che 
ve l’abbiate,i :E per. verità, riflettete.; che non 

r 'lefieudovi'per voi deci ìmemo alcuno di dima , 

* ' con moflrarne raaco impegno-. vi caricate di co- 
. ' fa, della quale non potrete a .patto veruno sdof- 

. farvi'. - ^ • » 

,Au> 'Si è vero , penfiàmo . /f « federe^’ 

Con. e che penfiate ..i.. •• • * 

■ A' V.'- •• 

M»zìm Ài f tifi t f detti 

MARe./7\ Si gnor Padre , che fa cofà il Cavalìe- 
•- " \L</ re i ‘Perche non lalire?- Qwì fierel> 

afpettaci . ^ ; 

Con. Ah«he' il Gavarller quafi da Volta' « > 
MAR*.'*Oh Dió . CavaKe!*c i.... - T . 

Con. Lafcialo, non difiurbarló '.'dhe'fa la Oan- 
'Uidida f *-*■ i.. 

A1ar 2. Piange, e s’c chiufa. Qui vì'è urta batta- 
glia. BiJa' vuol'calare, cofit^ giiel conrrodice- 
no. Volete che dica,*che'il Cavaliere l’afpttca 
. '■** > 4» per 
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''per condirla? - • ' ' ' . ' \ 

CoN-Noii<fewo.tton curatceae.; ■ = > A ' A 

Marz. Perche? ò 

Con. V’ è il perche . . . ^ ’ V >: 

Mar*. MailCsw*»ierepoin» di «uefci non f»- 
-iirà i-' '' V,-':.- -.- '•» ^ t 

Con. Nen «’^porW.'^AdopratJv 

in punto al Marchefiiw per 

fuffc poffiWle, per altra via ?oiido»«a, «'P 
Ne prima di ciò è bene, eh egli venga iulo % 

C««- ■' ■'»►- • ’ 

Pe^cS^ co» ti . P«to,' pretto ditti. 

Non la rtflettete!^)i«'tit) d^ ytuow al 

Cavhlier^ )che fe ben ci penfiacp^n/eeol^» 
ben ci perdiate la vita , trattandofi di vitupero, 
fe mai vi fM . ‘ sdoffx fe puoi (yit^dendo Ca- 
caliere incarnine ) Dove V incaminate ? 

All. Altrove. - • 

Con. No, firfo‘trap|fcoco,^dro. 

Au. Oibò. •• ;-^ v. * 

Con. Ma dicefte di si . .. . 

.‘Au. Or drco'di no V ' ^ 

'Con. Nort facefte appuntaweirto <ii rrftanie qui 
‘ a pranzo . *' . 

‘All. Lo disfaccio *' 

Con. E che di fare inrendete ? ’• j 

'Air. Partirmi ora . ' t ^ 

Con. Per dove ? . 'I 

Con. Ma rìfoliito non abbiamo di feimaic* qui 
per domani? ajvi... • .. 

' All. 'Rifol-vo àltrinfenri V ‘ ' ^ 

‘Con. Foche volete ; ma' fafhtno' alméno prima a 
licenziarci . . . ■ i 

•Au. Io ? No perpenfiero i * ’ ‘ 

Con- 



V 
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Con. Ma quefta fi chiama mancanaa . 

Au. A non mi pariate di mancanza , eh’ è cruda ‘ 
. orrorolà . > /. 

Con.' Q uale? , ■ . : ' ! 

Au. Qualunque iiancanza,diceaiif'’v 
Con. Dunque perche commetterla , ife Vi feotta » 

. Au. m arde, mi brucia,, m’uccide 

‘^N. iMa le^ie fentilic rimorlQ «- 

• .Au. Inhnicp. . ' . ' . . 

Con. Dovrete.*...'..: , ^ 

vi 

CoM H ritàrna . 

M.fia "Si i" • y P' ' 6 <>; oh Pio. 

- fcrma’ C.. '‘’.'r't/’’"™" E Cavali.,- chi lo 
, lerma . S awifi Marzia j #Dio %malo tU . 

r. ,1 /n/e, e d»pgfc€o fi fa jj, imieoae T 

' S C E A , VI. ; • 

■ * à< 'V 

Florido , Alairante, I^Foiio, e dopi pici 
i già detti . ‘ . 

Flo. ■^Om, Fratello, ciò comportar non fi 
•■}' wbbe „Da /chiava di vo/ha mofflìe a 

• tìebbe eflerne rapita con cento mentite . E’ co/a 
que/ta da non dormirci ? 

D.F. Che buò dormì ; non ce vojjlio ne meno ap- 
papagna . ^ 

Fio. Qiie/lo è un dare icon volgimento alla no/ira 
f ujma . 0..1Ì., .• 

Aim. Sconvolgimento, fon con Voi .. Ma Ufeìa 

^ efiranei , hi da feii- 

^ 'gufto P^r averci 

D.P. £ iimoci convoJfivi mici pe* Icccarfi le dica . 
•V. .. ‘ Alm. 




S JE^ C O N D O. 77 
Aim. Leva iranoalU convolfivi eh’ è cofa di 
Chimico. No le dice, fé non gl ofsc . 

Fio. Ecco, ecco il'Maichefe Giocmidl , che va i» 

* là. Si chiami, e iègli dica, che voftra aaoglie non 
vuol dar più la fchiavla, non al Marchefitio, non 
ad iltri . ^ ‘ : 

Con* hfarchefe ì thiamitndo il M*rchtf* dèi 
h ditone « ‘ ■ i 

D.F* O a riempo il si Conte . 

Fio. ~ Bene . S^ior Conce , fermate il Maichefe , 
v’abbiamo a pregare . t > . . 

Con. Marchele, non sò che -n’abbiano a dir queiii 
Signori, fermatevi . ed entra fer talare 
Alm. Con le débite circoferhiioni diavolo", che 
’ fon gente di ciappa . •- •- ! 

Ftu. Grcofpezioni , non circofcrizioul • 'Fra- 
tello . I ' . • ' 

Alm. Mio oisequiaro( farlando al Ceate^ thè 'ca- 
lato tetta di raggiungere il Cavaliere , ed e»- , ► 

tra ufeendo tra foto tei me d efimo ') J\3im qui noi 
ofsequioiàmence ^ uè io faprei parlare lenza il 
dovuto ofsequio. Punto. Cosi d’ofsèquj , of- 
fequio circofci'ivo. Per non tener a bada la poe- ^ 
cica . ... * 

Fio. Se c’ intraniettete, fratello, le follie cerimo- 
nie, dubito che non lì falli.' '• 

'Alm. Se ci trasmettete, fracelloy le follte difficul- 
tà è ghiuta a diavolo . . .» * 

P.F.Gnò, tiene a mano a li vierze,ca nce sbrigam- 
' mo cchiù priclio . 

Alm. D.Fabio, tiene a mano a li fpropofici, ca ve 
ne feappano a dozzine . ' . > . > 

CoK* Eccoci, «he ne avete a comandare? yeneni 
do di nuove fuori tol Cavaliere - , 

p.F. A favorirla fempre , • 

Fio. ( O diavolo dì cerimonie efeetsbUi ! ) 

Alm* ( Barbere , crudeli !<) 

_v. Con.’ 
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yCov. Ftitw* le cerimonie > vi preghiamo ; i 
Au. Non cerimonie no, non poffo tracteuernil . 
v'Alm. Le cattive fuori le buone ci vogliano . 
L Ogn’ UBO eon le cerimonie è nato, di cerMuonle 
et 'è verfaco , 

D.F. E coli le cerimonie s’atterra : dice bene . 
iPlo.’ Levatele , che non le giadifcono • ‘v 

AtM. Mi fon naturali , padrone . Un di noi poi, 
che cavalca offic;...i Sc.V.S. all’o^j leva léc^ 
, • riiraof»fe .« leva la natura alle C|^e, vanno a< ma- 
lora offe;, ed Officiali. . • ' ^ - 

Ilio. Ecco in breve , ed in fuccinto j m un 
fuccìnco cale f,cbe non mi faccia olcuro 
■AtM. La prima diflicultà , >. • / ../ 

D.F. La prima? So miattuordeoe . « 

Aem. Il» breve lì difle , e ijfcia non sa. dove fta 
la conlìftenza della brevità . Allorché fi voglia 
N abbreviai «, il. fuo - metodo . è . « . < Comiuciate 
voi *, che io .vi fiarò confluente . . ' . ^ . 
All, Ma «OH ne polfo più . ‘ ...... 

Con. Sta patito,, ... », 

D.F. E ifl'o jneoecia , » • 

Flo. Signori , a dirla in ifu ; il Marchefino ha 
ingannato voi* ha ingannato noi con qiieila 
schiava di mia cognata . ^ • 

Con. O maledizione , di nuovo tal . difeorfo hi 



r campo * 

'All. Ah sì , ch’é vero , c ne pagherà II fio . 

Alm. e chi deve pagar heu è, che paghi. 

Con. Marchefe , ciò non è d’akun volito Xnipe- 
■ guo » capacitatevi , 

Fio. Come no? Far dire al Signor Marchefe lo 
• .chf qQH.aira.,e per bocca yo1Ii % Signor Coucq. 
’Àu. £ che fe^diruii , che ? . # 

Fio. Che fulTe la schiava un« Dama i 
Au.^ Sii, clic tal’c f iè ben tale uou niericas che fi 
4ica . ' *-v ' 
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»Flo. Tal non è *, qucft’ è l’ijigaooo. • 

All. Mente chi M dice . c > 

Con. ;( Oh perduto i ) ^ 

D.F. ( Bombiodc a ulToria . ) • . • v 

Flo. Piano col mentir , Signor mio » . 

Alm. ( Qiii difficukà ) diavolov non dove non ce 
vonno . ) ' , I • . • / ■ 

Con. ♦ O conqiiaflb) ! Dìfle,cbe mence chi ciò iu<* 
ventò, non chi il riferllce <(A che cimentai vi ?) 

Fio. lo non rbutfib di comportai affi onci, iàpetej ' 
Aim. Noi comportò, non Signore. Ne mai fu il 
comportabil comportato; Sene» , eh* la P oeti- 
,ca nrt lafci . * • ». v • • ' 

p.F. Oliando non fi po , non fi po .. 

Au.: Nè io dico , che ti compot tute y ila a voi di ‘ 
non comportarlo . . • , * 

Aim- Però , però : Se fi può comportai , che fi 
comporti . (Ufeia diiRculcà , cd io verfi , iàaéll- 
lo , cai ica . ) " 

Fio. Che comportare ^ A me una inencica i Si 
sbaglia . ' * •> ’ ' 

Con. Son qui io a raaotenere ^^che non fu a.voi 
diretta . . 

Au. Son qui io a non addarue^icufe. . . 

Flo. Son qui io a rifentirmene . 
t>.F. (Son qui io, c io Cuore, ca vo, che dlificub 
, ti , Zi Fro . ) . . M 

'Alm. Son qui io , che mi diate di barba. Nce ne 
so più ? Dico a quelli Signori , padrone , ■>. i ■ 
Con. Qual iifenclmencoi non ven’è morivo.' Non 
dicefte a me^ Marche fe, non effer la Candida di 
volil a conoiceirea i A che darvene briga io * 

Au* No, no, non la cònofeoy ma conico me ftefis 
io, e so a me ilelTo, che debbo . , ' -' - A 

Fio. £ so , che debbo a me ancora . 

Au. Opracelo. .... . SI ' 

Flo. Nqn debbo foffrire una n^cniica* 

A«; 



Digitized by Google 



S9 ^ A T T O 

Au. Perche fciFrirla ? Die’ ancor io non conve-, 
nirvì * é* , 

D.F. Dici ancor iflb t conime tilcire vuje j Ufeia, 
che ne vo p'ù ? * > ‘ - ■ ' 

Alm> .( Vi ca se se tratta de caccia mano, v’ho Io 

• d^fficultà, fé non cc Tavece voi . ) 

D*F. ( Dico la Onora s’averia da fa fta ntefa me 
pare di ciò , che pafla . Caccia mano ] A que-- 

• ilo ceimine liammc^.' ) 

Flo. Sì andate , ditele , che ilùft-forte a non con- 
' fegnar la Candida ad alcuno * ' ' ■ 

Au. E di quello ne la priego ancor io ... 
D.F» * E quando lo decivevo quauno? . Arpetta 
quanno mmc vedite n’auta vpta . ) ; e J^e. 
Con. a voi , Cavaliere, che importa di ciò i Per^ 
fuadecevi . , v. 

Au. Come che importar Audai colei lenza che 
^o la conduca è un diffidar di me . ■ 

Fl.o. Non a voi fi darà , non ad altri . II fatto è 
diverfo da quel , .che- fi credea . 

Au. Diverfo sì , 

Alm. Diverfo, endice bene. 

Au. Vi convengo . ■ ' 

Alm. Conviene , e dice meglio. Dunque, o gial- 
la , o torchina , o dativa, o «damma è tuct uno. 
fio. E già.ch’ccosì , a che dh , che mente chi 
per donna del volgo la liima i . .1 \ • 

Au. Mente si, Joconlèrnio. !!. 

Con. e dne . ' . 

AlM. ( O mmalora , tutto.per far difiìcultadov* 

• ‘ non ci capono , 
Fio* £ comporterò la feconda r> 
iAtr. .Comportar non dovevate la prima 
Aim. Comporterò io Tuca, e. l’anta. ( Difficulcà, 
diavolo ; dove tante , dove niente. ) ^ ‘ 

CoN._ Fate ufeirmi da gangheri! Colta niente .k 
voi di ciò»Marchcfci . ... .. .> 

- All. 
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Att. Niente, che volete che ne coftl i 
Con. H s’ è così, perche capace non crederla d’tn* 
gannare' 

All. Capaciflima , 

Fio. Conveniamo . : ; > r 

Alm. Ed io so convenuto . Ecco » fratello • ch^ 
ella è colei che Ufeia la difle . 

Fio. E che la difle t » ' . 

Alm. Una dozainaglla • • 

Au. No per penfiero . . . i . - J 

Alm. £ non ha . £’ una Eroilla . 

Au. Quello ne meno . 

Alm. £ non ha . £’ una a 

Au. Come come. ' , , 

Alm. £ non-hat. £’ una che^J] dIav 5 >lo. re la^V 

porti , ' . . 

Au. Qiiello si . 

Alm. e quello ha -, cqsì h. iella . v 
Ay. Come h iella ? 

Alm. Come h vuole , ^ . 

Au. Io non voglio niente . 

Alm. e io manco Tale * Mmalora abbialo ) 

Con. £’- rovinato. Signori, il punto del Marchefe ■ 
Giocondità molto giullo. Stima egli che la cre- 
duta fchiava , e ha ella chi è , non debba cher 
molTa da dove h trova ^ ' 

Au. No per penhero . ' 

Fio. Quello dico ancor io . , <► , 

Alm. Ed io il prònollicò a un ora , ne concia» 
diamo . , , .. 

Au. Ma ... . 

Con. Ma alJor, che poi muover h dovefle . ( Per- 
mettetemi , Marchefe ) non ad altri , che a lui '■ . 
debba ellér confidata , ellendo quello il con- 
. venuto 

All. Ne più, ne.meno. • 

Flo. Egli è giullo , efeguah pure . . 

F Alm. 
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Alm. Eqiieft* elecii7Ìone fi faccia ancora iVme l 
Au. O bene , ral paiola efiggo da amendiic . ^ 
Alm. Tale fiil pomo di quella Ipada . S’ ha da 
fervile in altro ? ' ' 

Con. Ecco che già fta decifa, non ci penfate più. 

Dove vi portate ? • • 

Au. Dove mi portava . • 

Con. Ma fe la cofa è finita . 

Au. Nbn è ancoi- principiata ,^far;e^'e foi'torna 
Con. Oimò non jò s’è'^più in moto coftui per Io- 
rivale, o per quella maledetta donna. Ah Mar- 
•*'Ì3, t’ ho polla nel fuoco . ' . - e fate 

Fio. Vado io. a dai,nie avvifo a voftra moglie ,■ 
Almirantc , • ■’ ’ - ' 

Aim* Foifiyó accilx in quattro'- Non ci' cape una 
fctola . 

. , . « • » 

S C E N A VII. 

Ammirante,, cd^ Aurelio. - 

Au, Almirante.' Come di dò mi coli- 

li) tento > fenia vedere la feonofeente Ah 
nò : la vegga , le dica perche mi tradifcc . ) Si- 
gnor Almirante, gontcntaicvi di favorirmi , ho 
altro a pregarvi . 

AI-M. E’ fatto il calo , .ci ha penfato meglio , e 
mi trova folo . 

Au. No che alfacto non dilli bene, fapece ? 

Alm. e Ufcìa dica meglio. Majico male eh* è 
flato, iffo', e nohio»): ' • • 

Av. {ìi meglio , meglio ^ caro amico ; '■ 

Aim. Del cuore , cordiale , .amicabile', 

Au. Fui io jlchiefto, perche ricever dovelli cote- 
lla Dama per condurla . Valga ^ e la condurrò. 
Qtiello fi clegua , . ' i ^ 

‘ . Alm. 
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Aim> Equefta efecuzioiie drcea ancor io, Ul'cia 
l’averà nciib . Anzi mi fomaura vigliato ; così 
va i tutti gli tfeqiiimenti Padroii mio , cbtL^ 
non jfi eieguono a dovere , fi trovano poi male 
efeciiti i « di male efccuci volta da qua , gira 
da li , a che vanno a finire ? in crecutorj . 

Alf. No no , non rinviluppiamo , Quanto vi ef- ' 
predai ora fi faccia . , 

Alm. Ne più, ne meno, iJ tengiji per fatto, può*. 

le abbreviare riucomodo . 

Au. A voi , che comandate In quella cafa iuciim»' 

. • be d’ordinare, che or quanto dilli fucceda . 

Alm. Il tenghi per fucceduto-, è fuperiluo il fa- • 
llidlo . . , 

Au. Tal- parola da voielìggo, 

Alm. La tenghi per efatta j vadi pure , 

Au. Bene , falite ... Anzi no, non partite ; potete 
di qui ordinare , che la Danra in punto cali . 
Alm. Mi tenghi per falito , per non partito , per 
ordinato , la Dama per calata , ed io già per 
ghinto . ‘ ' 

Au. No , non intc/ì che di qui vi moviate, dilli, 
Alm. Ma fc vuol la Dama , mi ha d’aver per am- 
. nioviito . La parola è data, non dubiti . 

Au. E ben faprò farmela oflervare; ma lenza par- 
, cirvi ordinate il tutto di qui . .. 

Alm. Io fo , quanto comanda ; ma per fervirmi 
del mio Bembo . Chi vuol che vadi , e chi non 
vuol, che mandi. Che poi pafsò in prover- 
bio. , ‘ 

'Aw* No no, fuor la poelìa » profà , profa i ordi- 
nate .di qui , che la Candida cali, che Ho con . 
■raninia sù le labbra. 

Alm. Profa, bene : mi trova in rutto . O di lufoi 
Chi è là f Famigli , a chi fpcttaì 
(àiama eoa voce telta . 

F a SCE- 



t .. 
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«♦ 

• S C «fÈ N A Vili. 

Filiberto di /ufo ♦ e detti, 

• * * . .■ 

Filib* Ccomi . 

AtM. JC> O voi. 

Fitiii. Che ne avete a comandare » Signori . 

Alm. Dite alia Dama <Hco bene ? rivolto ad 
V AUt Avanti . ; Aarelro, 

AlM» Sì Padrone . Alla Dama D. Candida didca, 

* chequi c il Signor Marchele , che con i'ap- 
puntamento già liappuntato . . . . 

‘Air. Sì sì alla Candida, eh’. è qui fi Marchefe 
Giocondi per condurla , ove delia , che cali fu« 
•biro. 

Filjb. Non pofTo fare ambafeiata , s’èchiufa . 

Abm. Ufcìapur dllhculcaf Chi s’èchlura, Irlchiu- 
da , animale ^ . 

FìLib. Tutto ftà , ch’ella non delia d’efler diflfer- 
raca . 

'Au. O quanterepliche , o quanti diverfivt . Già 
vomito ranima , Ovia , oprerò di altra for- 
ma . 

'AlMt Vedi male mparato ... mi perdoni , non 
me la poflo bevere , ( e s* avvi a jujo ) è dover, 

, che fi ioni coiiui , non dubiti > faliiò , fonerò, 
calerò; ufeia vo altro , che lì attenda i Si cen- 
ghi per attelb . 

Ati. O bene , fra poco fon qui , e quella parola . 
che dalle , la manterrete al lìcuro . 

Alm. £ più di quello , li cenghi per mantenuto • 
£’ ghiuto , o ntmeno ì ( cala di nuovo ) Mma- 
jora : quella forte dì Marcheli ce so a Ho Paefe i 
^ Nò padroii mìo , te parlo chiaro ; o Almiranct, 
e Marche^ nc’anno da elTere ì fufs’ accifo ^ ci 

^ fug- 
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fuggirò più dellii rogm . sd a mler rif*Hrt 
^ ^ • /incontra ton In Mnrx.ìn ^ t*l Conte, '• 

S C , E N A IX. 

Marzia , Conte , ed Almiraute? 

Marx. QJ Ignor Aimiiante , fon qui da voi per 
O effcr con tutta ficureaza efaudica. 

Con. Nè ad altri , che a lei ftelfa ha voluto com- 
mettere la fu a premura . . 

Alm. Mia Signora ,'mi prema', mi opprima , mi 
comprima faccia di me quel , che comanda . 

Con. Leviam via tante comprelììoni , che liam 
compreflì a baldanza . Dio buono , che modo di 
parlare ! ^ 

Alm. Fuggirò da’ MarcheC , e Conti ancora , 

rclli conchlufo . u ■ 

Marz. Or fentite , non oftante qualunque altro 
impegno poflìate averne , la Candida , ch’è fuio 
debb’ elfer ora condotta al Marchefìno» 

Alm. Condotta , si Signóra , dal confaputo, . , 

Mar*. Chi mai? dal Marchefe Giocondi forfè { 

No per penfiero . 

Con. No, no , non da altri aiToIutariieate , che da 
me folo , fenza che l’aria il crafpìri . „ • • 

Alm. Ma mia Signora , bifogna vedere colei da 
chi voglia efi'er conducente , io che pojQTo fare? 

Con. Accorciamo , Marzia , farò , che ora par-»' 
li alla Candida , e farà finita . 

* s’nvvia /ufo . 

Alm. Dice beniflìmo . Ma fta il cafo , che inteli 
' dire , che fi conchiufe . 

Mar*. Che fi coijchiufe ? 

Alm. Dico , che fi collipò i 

Mar*» Che fi ferrò , volete dire . 

F 3 . Alm, 
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Ai.m. G:3 già, fimile , e tale * . Parlo con una fc- 
nìina , e mi pongo in alIeaiMC ; afiiio .) 

Marz' Il sò , che fi lìa ferrata j ma ai padron di 
Cala ,che iìcte voi , a ciii è lecito ferrare , e 
difl'errare a fuo piacere , fpetta di fare , ch’ella 
mi fenta. 

Con. Ecco , che la Candida or li fa ' in balcone, 
Maraia , parlale . 

SCENA X. 

* » * * 

Elvira di fufo , Conte , giafo , ^ 

edotti, 

T T O incefo per me premure., cofa mi fi 
X Jl l\a a comandare ì 

Mar7.Vì ho io "a pregare , e ben cercato ho di far» 
Jo fufo , ma eravate chiufa-, non ho voluto di- 
fturbarvi . 

Exy. Chiulà era , e chiufa tornerò ad elTcre dopo 
di avervi inchinata . 

Alm. O bene ; Bene ha fatto US. a difterrarfi per 
lérvir quefti Signori . ’ 

Marz. Mia Padrona , io altro da voi non cerco , 
che contribuir vOgliatealia mia (quiete , 

‘ Ely. Da me cercar quiete 1 E come fe per me 1* 

" ho perduta 1 £’ lo fielTo , che cercar frefeo al 
fuoco , 

Con. Parla chiaro , 

Marz. Senza tanto slongarla . Cercafte , Signora, 
di tlfcre al Marcheliuo_ condotta : mio Padre c 
pronto ad andarvi fervendo , calate . 

£iv. Se tal cofa cercai , peiifai meglio, or più 
non la cerco . 

Alm. Supeudo ogni difficoltà. Sia benedetta. J 

Tlv. Cerco folo pafiar quelli giorni di vita 
. che 
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che fon per recarmi da quella mifera schiava , 
che godo di elTere ; nè palTarli in alerò luogo , 
che dove mi trovo j che se non altro di quello 
avete ad ordinarmi , mi permetterete . ) 

, ed entra • 

Con. O cortei vuol tenerci a dondolo , ed alla 
.svelata , mi parò j ma la sbaglia . 

Ai,m. Che dice ufeia mo? 

Marz. Dico , che alla svelata ancora ben, atta fa- 
rò io a levarla dal mondo . Almiraiite , se 1:011 
trovate modo , che vada ora colici via di volìra 
cafa , vi troverete in imbarazzi pcrn-ciolì . 

Con. Nè per aver riflclliohe ad altrui porvi do- 
vete in pericolo di dolervi . 

Marz. Nèogniun , che fia potrà fortrarvi dagli 
affanni , che vifovra/iano . 

AiM. A chi mo ? E ufeia vuol burlare ; Pericoli, 
affanni , xloliture ! Non Signora airÀlmiranti 
non fu mai ciò di loro incumbeìizia , perdoni . 

Marz» e perciò lòttraetevene con prender colei, 
per un braccio , e coufeguarfa a mio Padre • 

AlM. e prefa , e bòna . 

Marz. Datene a me parola . 

Alm. Data c mezza .1 . . 

Marz. Vo , che me ne rtringiace la mano . 

Con. Vuole elfer polla in quella lìcurezza y po- 
netecela . ' 

Alm. e fa bene . 

CoM» Con poinei ci me ancora se v’è io grado . 

• forgendoji ^ un V altro le mani . 

Alm. e fa meglio. Ecco Tana , c l’altra , e se 
più n’aveflc « fon fue « . 

Con. Contentavi ora di por manó all’opra . 

Alm. Più mano \ Due n’avca, e lo impiegate . 

Con. All’opra , dilli , all’opra , incendetemi . 

Alm. Relli oprato , Ila in tela . 

Mar.z» Nólfaremqut rrappoèo , perche, quanto 

p 4 . com> 
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compronwtcefte adempiate . 

Aim> Adempiuto^ e mezzo . 

Mar 2* Si trovi il Cavaliere . 

Con. Di qui avvioifi , di qui. 

€ parte ton la Marcia , 

Alm. Si fervano pure . Che fa , che non è ftata 
feoppettiata e0a , e tiict’i fuoi , ( ditendojo in 
a;er^/«/o ) io in pericoli ? Si sbaglia . . . * 

ed al voler andar vìa fi trova in fae^ 
eia il Duea . ‘ 

• . . . • ^ • * • . 

* ■ * * . . ' * • 

•'SCENA XI. 

• Duca f ti Alnirante * 

a 

Du. O Ignor AJnirrante,un Cavalier voftro pari' 
' i3 vi vuol poco ad elTere dalla ragion per- 
fiiaso . 

Aim. Tanto poco \ quanto niente j L’uom di per- 
fuafìva se non è peiTuadibile , refti perfuafo » 
che s’ha d’andare a rtipai e . 

Du. In accorcio . Sapete benillimo , che quefla 
Dama detta Candida , ch’è in voilra cafa fu 
del Marcheiìno deiiinaca spofa da tutti i di lei 
.parenti. Enfi già hn da ila mane indotta di an- 
dare a colui . Or ciò non eilendo fortito per. 
impenfato accidente y deve ora irremìfìbilmentc 
fot tire condotta da me così volendo il mar- 
che/ìno , che ben fapete la Grettezza y che fra 
me , e lui ne paifa .. 

'Alm. Palla , sì Signore i Ma Ha il cafo ca palTa 
ancora .... 

Du. Oliai cafo ? Che palla l 

Alm. Dirò .... 

Du. Dite . 

Alm. Con le parole di cognito Poeta* ^ Palio,- e 
> ~ - ri- 
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ripaffo , e mai uon trovo loco ; Ed in altra ot- 
tava j E paffo , e fpaffo , e pure qui mi trovo 
E fono a propofito , Diavolo , 

Du. Che volete dir per ciò ? Sentite , Signor AI- 
mirante, io vi ftimo affai } ma il mio punto por- 
ta , anzi la voffra quiete , che v’abbia a dire «« 

Signor Almirante fuor le girandole , e dicove- 

10 ,.fe non con altro, con le lagrime agli occhi* 

Alm. Lagrime ? Spiegamo i termini . 

Du. E le lagrime non efcon dagli occhi fenza pian* 

gere . Or Tappiate , che le furie , dalle quali " • 

11 Marchefino è agitato a pianger conducono , 

perfuadeaevi . ^ ’ 

Alm> Lagrime;, furie , pianto ! Ufeia mi. ha per- • * • 

fuafo i ma bifogna , c^e il mio Signore s accor- 
di colei , che io fon accordato , 

Du. Relìò colei accordata fin da ftamane. Che poi 
fiato vi fia chi l’abbia da tal penfiero rimoffa , 
tocc’a voi a cacciar per ciò fio la fpada, fe bifo- 
fogna . - * ‘ ' 

Aim. e il pugnale . 

Du. Ella è in voftra cafa « ditele fenz’alcun ri- 
tegno , che vada vw i c che refii a me confc- 
gnata. . > « 

AlM. Bene : Ufeia se la pigli ’• 

Du. E chi me la dà { 

Alm. Chi comanda . 

Du. Da voi debbo riceverla > diffì *. 

Aim. E da me fi dia , dico . 

Du. Qiiefta parola n’efiggo , ^ 

Aim. e fia elàtta . . 

Du. Ma efiggerolla adeffb . * ■ 

Alm. L’efiggerà , la fia efiggendo quando a'lui 
piace . 

Du. E dov’è ? 

Alm. Eccola , e ne faccia Tefiggenza , che vuo-^ 

Jc . 

Du» 
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pu. Irf parole fin Vra . 

Alm. In facci y ha un fecolo . 

Pn. Datemene il fegno . 

Alm. a » ulcia^ vo ia mano ì Eccola comunaue 
. lia , ca mme l’anno mezza llrntta . 

Pu. La parola, che da voi ricevo ,a me la man- 
tei rete , Signor Alrairancc . ' 

Alm. E’ mantenuta . ^ 

Du. Or farò da voi,. . ; 

Alm. Sia (quando comancfa , È ctnc^ue • Voglio 
< vede fin dove hanno d antvà . O mmalorada 
Marchefi , e Conti fulo fcappa ? c da li Duchi 
dove le liaflt? Duchi, Marchefi » e Conci ! Scap- 
E* • ^ tfoie/ia^ ritirare t*i»eontrn con 

la Virginia • . 

SCENA Xir. ' 

TWppetta , Virginia , e Al mirante 2 

I 

iViR. C Ignor Padre , compiacetevi di fermar- 
O vi , vi ho a dire pr-emurofiiraence in fe- 
greto . 

Alm. Ah ah . Sta^te'a veder , che n’è finita an- 
cora . 

VtR. ( E poi mi lagnerò col Duca ; trova tu mo- 
do , che polfa farlo fenza , che D. Falcio fe n’ac- 
corga . ) a Vihfpetta in fegreto. 

FiLiP. ( E’ pefo mio .11 Ducaguardar altra , che 
voi ì Ciò è impolfihile j Per D. Fabio il trove- 
rete tutt’alcro . ) 

ViR*. Signore .... 

Alm. Vedi , che fcapperò da’Marchefi , Conti,, c 
Duchi, jion avclfi da fcappar da lei ancora. 

ViR. Signore di rjuamoiìo a dirvi , dovete cerca** 
mente eia udirmi , 

, ... ’ Alm. 
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Alm. e* nfì a mmo non ho facto altro, cH’ciau* 
dire \ Si cfaudifca ancor lei . 

ViR. E chi avete efaudito , s’c lecito ? 

*Alm. Il Stgnòf Duca . 

ViR. E cofa avea egli da voi a pretendere ? 

Alm. Si pretendono parole da un’ora , figliuola; 
E fuffe finita . , ^ 

Vìr. Che no , che non è finita ; Altra parola pre- 
tcnd’lo da voi , e la pretendo a dovere . 

Alm. Non te l’ho detc’io . Venga : ci fiamo 
adiffo . 

ViR. Padre , so , che così D. Cornelia , come vo- 
llro fratello v’abbiano impegnato , perche noir 
parta di caia la Canalda con averne avuto a- 
mendue da voi parola . 

AlM. Si è lo vero . A nc’ erano altre due fuor di 
conto ! E mmo fon fette . * 

ViR* Or io , che fpero con voi potere piu degli 
altri efiggerò parola in contrario . 

’AiM. E so apparate l’otto , numero «omprito ; 
non dice male. 

ViR. Ma quella che darete a me ha a preferirli a 
cucci . La Candida deve partir ora dicafa , ma 
non ad altri confegnata .... «• 

Alm. Che al Signor Duca ? 

ViR. * Noi difs’io ? O disleale f )Che Duca, non 
Signore. Vada accompagnaia da gente di nolìra 
cafa , c per luo decoro , fol da D. Fabio , che 
la conduca in luogo, ch’ella eleggerà. 

Aim. Ma il Duca dice , che il Marchefino . . , 

YiR. Io non So, che penfare del Marchefino, e del 
Duca io j decoro di Cafa nofira non porta , 
che fi dia ^d efiranei , forfè per darli agio a 
qualche edfa indo verofa . • 

Aim. Ma l’indoverofità , fi fa anche indovcrevole. 

. allor che mi fon conipromefid , fcompromeccen> 
«orni . 

V#R.. 
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ViR.. Ma perche compromettervi per cofe incoiò* 
venevoli t 

Ai>m. Mi fi vuol sbattere lei con tutt’I convenleil- 
ti con due ova frefche , per farla con efacta con-* 

. venienza i , 

Vir.E rincoiiveniente , Padre , non è meno, che 
icruon faiò mai Ipofa di D. Fabio , che ben mi 
. ho acconcie le carri in mano, nè la madre di 
lui in tal cafo farà per prender voi . DiA mol- 
to , ma non dilli cucco . 

Alm. £ ufcia dica qualch’ alcra'^cofa , fe li pa- 

;a . 

ViR. Fei noto quanto mi bifognava . 

AiM. E nocifìchiamovi noi il rello . Ufcia , che 
nimalora deha i > 

ViR. Ho detto . • . 

Alm. £ dopo il detto dica il facto . 

ViR. La Candida , che debba andar ora via di ca- 
fa , confegnaca fola a D. Fabio . 

Alm. Vada con cento Diavoli lui , e lei , lei , e 
lui . S’ha da far altro ^ 

ViR. Darmene dovete parola , se nò non mi ac- 
cheto. 

Alm. Acchetatevi , vi bafta ( /e /« mano. ) 
Tanto trenta , quanto trentuno , Andiamoci a 
iizerrà , ca patto perder la mano . t jaU, 

SCENA Xlli. 

Filìppetta , Virginia , e D, Fabio, 

FìLiP. (T\ Signori, ancor liete qui ? Ecco D.Pa» 
Vs^ bio • • 

ViR. Tracciello , non ancor parlai al Duca ; ccco^ 
lo li. * nedendo ii Duca dì lontano a-vui» 
. ■ ' ' in verfo luì.. 
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FiliP. ( Andate , e poi cornate col Duca flcilo , 
che troverete D. Fabio tutc’altro .) Or come, di- 
cea , D.Fabio mio , queft’è la via di di/porre di 
volha moglie a bacchetta . Ella è intenta a fai; 

Conto de’forafticri « fatene . 

D.F. La renza dunque è co li froHieri , a comme 

dice , e il Duca è un di quelli ì ^ 

FiLiP. Cerco , certo forcllicre , di lontani paelì . 

D.F. Ma li frolliere puro ponno pati palfìó , ila il 
cafo . . 

FiliP. Che che ? 

D.F. Pafiìo paino, mpeciacuia, cociraenco di lloin- 
maco . . . j 

FiLiP. Che vuol dire amore in una parola i . • 

D.F. N’è zuppa , c pane infofo i 

FiLiP. Zitto, D. Fabio', Dio non voglia ... ^ 

D.F. Chei 

F.l.iP. ( Che v’abbia alcuno Iiitefb . 

D.F. Zi zi . non ne lia cchiù . 

FiLiP. Se ciò folamcnte lì fognaflc . 

D.F. Zi , zi . 

FiLip. Voi non vi troverelle ne morto , ne vivo, 

D.F. E zitto , zitto . 

Fiiip. Di Virginia Quagliamani fofpcttar di poco ' 

onore " 

D.F. E zitto , ti vaga il canchero . Ned fo tutte IH • 
pericole , e llrillc ì Dice tu mo , ch’è bizio «o li 
frolliere i 

JFjliP. Che vizio \ fempllce genio di complire aU 
la moda , che vizio . I Signori devono andare 
aJl’ufo per efler Signori . 
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SCENA XIV. 

Difca ; Virginia da dentro', e poi fuori, 

; e li fuddetti • 

ViR. "pN Fabio? 

FiLiP. J V a Sentite ì Ella è » che vi cerca ^ di 
voi non può piivarfl un momento • Moiirace 
non curaria . 

D.F. -Faccia , faccia lei , ila ben fatto ; Ora vide, 
comnie i’àvcva pigliata a ancanicola ! . 

I^u. Ma D. Fabib fi chiama , fi richiama , ne favo- 
rite ? La spola lungi da voi , fa mal vedere . 
Perche non farveia federe un po vicino , Si- 
gnora ? 

ViR. Si : non vi lài ebbero qui sedie ? 

Fri.iP. Adelfo , adeilb le faiò qui calare , Sc(}le , 
Sedie. ( Vuol burlare j il marito , leder 'con 
la moglie ? Non è moda , non vi è signoria. ) 

’ a D, tabio .. 

• 'D-F. Sta in buone mani . So modificare , ed elfer 
Signore quanto baila « perdoni . 

Dii. ( E vìva la FiJippetta . ) 

,Vjr. Voi fcherzate , ed io non ifcherzal ^ dilli da 
j felino j.fapcte i ) dicendo ni 'Duca, in /egre~ 

' to^cosi il Duca a lei, 

Du. ( Ma il torto, che fi riceve da Dame ,ricever- 
. lo bifogna con difinvoltura . ) O il più dìfere- 
to , ed amabii mai ito non vidi , Signora . £ di 
tutta moda • 

yiJt. La moda e bella , e bupna , D.Fabio , ma non 
vorrei , che per qutfta dir dovclfi il mio affetto 
non bene impiegato ( Non so se dirla difinvol- 
tura , o poco curan?a di me . ) 

D.F. Non parli d’afietto , tuia cara . . . 

< FlLiP. 
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Fìiif. (^QiuJ mia cara ila meglio in bocca de’fora,- 
ih’ei iper moda . ) a D.Vahio» 

D* F. Non pari] di affetto mia di chi comanda » 
chese luiJ’ha bene impiagato , J’ho io per ella 
coilipato , nè in ciò mi palfa . 

Dir. E viva efprtffivamente . ( Il Marchefìno è fla- 
to in punto di perderli . ) aiU Virginia . 

Vjr. D. Fabio cos’è.^ Non poflb avervi un po vù ' 
ciao . ( perche ? ) ■ ai Duca, 1 

FiiiP. ( Quanto più ri fcoflate , tanto più di v<^ 
s’invoglia . ) ■' a D.Faé/o. 

Dir. ( Entrato in gelofia di Filiberto , di Giocon- 
< di , e di Florido , vojea darli per rotto ; vedete 
qual per Ini conquafTo , per me , e per la Can- 

• dida . Non volete , che io lic moflri picmii- 
ra i ) 

ViR. ( Ne moflrafle a baflanza , e Tempre con co-^ 
lei iii bocca . ) D.Fabio ? a chi dich’io? Sediamo 
un poco. il servidore caia con le fedie, 

FiLip. ( Vedete s’è vero ì ) Ecco fedie . Porgete- 
gliela voi . a D. Fabio, 

Du. ( Il mio intento è, che la Candida vada a( 
Marchefìno , ed ho finito, alla Virginia. 

D.F. C Ne ? se ce la fo proire dal si Duca fiiffe più 
airùfo i *a Filif^etia, 

FiHP. ( Ma quanto 1 ) * ' 

P.F. Faccia , faccia , padrone , la porgi lui . 

al Duca. 

Du. Come sà quello voflro marito obbligar la.» 

* gente, Signora . 

iViR. Sono grazie, che gli fate . V ’ 

FiliP. Vedete affetto .' Arriva fino a far cerimo- 
nie per voi . a D.Fabio. 

,Vjr. ( Ma andando la Candida al Marchefino , io 
non debbo foffrire di vedervi ov* è colei , fap^ 

■ piacelo . ) al Duca. 

Do. ( Oh che granchio ayete prefg}) Sedete» 

D.Fa- 
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D.Fablo, vicino alla fpofa, così conviene . 

FÌliF. (No , fate che fegga il Ùacà , vincetelo di 
corcelìa. ) * D.Faii» 

*D. F. Favoiifca lui , padrone , ne in quefto mi 
. pafsa , al Duca 

t>v. No no : il luogo a chi tocca. ( Avuto che ha 
la Candida il Marcheiino H partirà fulrito con 
coki. ) a/la Virginia . - ^ 

ViR. Certo, certo . Sedete ; a D>FabIo tocca. . 
FaLiP. Che tocca , c non tocca : non vi fate porre, 
piedi innanzi • Tocca a voi il comandare , 
a 'D.Fahio . 

Ì).F. D. Vii gioia mia, quello tocca, e non tocca 
tocca a moie . Seda il Signor Duca* 
yiR. E’ vero tocca a me Tubbidire, fegga chi vo- 
lete. ( E partito che farà il Marcheiino con Ja 
.Candida , che faranno per fare poi ì ) al Duca 
Du. (Reiterali fermati in qualche fpiagga vicina , 
finche fatta l’ora di partir'nol ancora , pofltanio 
tutti unitamente far vela. ) alla Virginia. 

ViR, (No no, unitamente ; che ferve ciò) i Almen 
; voi, D.Fabio, da quell’ alno canto . a D.Falf.. 
FiLiP* Ecco fcdie ancor per lui ( Ed è più fina mo- 
da il non-fervirfene ) a D.Fabio . ' . 

P.F. ( Mannaggia tanto fino \ Jion fe ce potrebbe 
melcare iiu po di faiizo ancora ? Non mi ci ho 
potuto acccltare da fiamatlna.) 

FitiP* ( Che accollare ; parrcfic un uom di Coll- 
udo . ) . . . 

pii. (Ah Virgìnia , fate ad un tempo ftclTo duc^ 
gran toni. J 

ViR. (Ed a chi f Dite. ) E non ledete D.Fabio f : 
P F. Non'^lg nera, non lia mai . 

ViR- Perche? a D>Fab.o. Rilpondete. al Duca , 
P.F. Non 50. fiato mai ommo tentato , mi feufi • 
DtJ. ( Uno niente men che a voi lltlTa.) 

ViR. ( Ed in ch^.modo ? Ci levammo collui d’at- 
to v- 
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torno . ) O FiJìppetta non ini-novo iJ fazzo- 
letto . s - 

EiriP. Coirete ; to<fca a voi d 'andai io a prendere. 
D.F. Ecco Credici felzi Jetei, vuol burlare ^ » 

e caccia il faz^oletto^. , ^ 

RliP. Face cho il Duca giel dia: quefta è la nwda*' 
Du. ( Con iliimar voi da meno di quel che liete , 
ch’ è il primo. ) ' <»//« Virginia, . • ► ^ 

FiLtP. C Anzi fe fece, che J1 Duca le dia II fuo' / c ’ 

_ più moda. ) , " -, ^ j f j 

D.F. Signor Duca, cien falzolecto lui f‘ • ^ ... f 

Du. Comunque 6à , al volére ferviggio . , " - •/ 
D.F. Lì dia coHut . 

Du. Che io li dia quello ? • . , - 

D.F. Cerco : moda, padrone, - 

Du. Io lìnafcello ? j •. .. . • ^ , 

ViR. ( Ed io accofeo , vedi forca d’uomo, a raq 
. dellinaco . E ’i fecondo torto ì ) 

Du. £ ’i, fecondo : dopo, eller io-léirnato feioce® , . 
non conofeente del vollro. merito efser dima- 
co infeme , capace di tradiie il Maichelìao mio’ 
tanto llrctto , ) , • ^ 

D.F. No toteno continuo,.’ Si facefsero fentì al 
• manco che dicono. ) ^ ^ ' 

FiLiP. ( Chiacchiarc per coltivar la moda.^ 

Du. ( Siete convinta. ) 

ViR. ( O bene , far ò io che la Candida Ila ora al 
Marchchno condótta. ) ■ ' r . • ‘ 

Du. ( Da chi? ) . , 

ViR. ( Da D.Fabio,^ ■ > ^ 

Du. ( Vi compromettete di ciò ? ) 

ViR. ( E non iolo in parola. ) Ma perche D.Fabio, 
non farvi più in qua ! 

iriiip. ( Alla larga : non fì dà fuggezionc per 
prima regola di moda. ) 

ViR. La mano ancora ve Tattelli . e fcoftandoji 
V.Fabhio per i»Jìnuaz.ione della Vii^ppetta il 

G 
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"Oitt» » e YìrgiwiA Jid«n l* »<«»• . 

P.F. ( Anh na moglicie alla vecc^iia mjiicra . ) 

FiLiJ». ( E dóve mai la troverete i ) 

p.p. ( È che face’ io : Ncalaqria, a lo Piazo, dioto 

a no derriipo de chitìc. ) - » 

FftiP. ( Ed ip <jual paefe mai giuota non | la gra* 

moda ì) • - ' . V 

p.F. ( N’ è mpe|lato il Mondo, ai ragione») > 

ViR. ( Non fi perda tempo ) P.Fabio , 

p.F, Mia 5*gnPf3 » 

ViR. Sedete , ‘ '• ‘ ^ . .• j 

FiLiP*' Sedete V . fieié T>.t*hì9 •uìcìh 9 }* Tìrgi»*^ \ 
ViR. Sento impegno di vof|ra madre , che }a Cata^ 
dida, eh’ è fufo» non parta più di Cafa f • 
p.F^ Pe la Gnoi a, de lo Gnoi e, dì Z-ì Eiorio , fin 
del Fratello, e di meeo ancora . 
yiR. SI il vòftro pur aiiehc/ O bei^e . Or come 
v’impegnatìe , così d«lfln>peg»atevi . Deve lx_* 
Candida partire ora di Ca/a , e da voi accom- 
pagnata . Così vi prego . < ' j 

^ p.F. Da me ì ma nu rcllarcbbe a pregarla . ' 

ViR- Così voglio : non mi fi replica , lapete ì , 

FiLJP. Replicare alla moglie i O diloidine ! Il 

voler di lei è ^ ^ i 

moda ijon ne lapetc i principj , 
pù, Quefio veramente è l’ufo , credttel pure , v j 
p.F. Creo cchiu che quelioi dicea Ibi, mio beoe..* 
Yir. Se replicate ; quello volére bene fi cambierà 
.'in yoftro^ male . £1} m?no che può (uccedervi è 
di perdermi , fapece ? 

• Fm?’ fcanzi , 

yiR. Pimqite efeguite . 

FiLiP» Eleguirà benllllmo r ' 
yiR, Datene a pie parola ( ed im porger •volendo 
io. mano alla Virginia | e coflretto dì darla al 
puca ) datela al Duca . 

Du.G?»UÌilfiui?nicnte,e fingo ^andarne in dìfpar» 
fOf VlR» , 
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ViR. E viva il caro marùo . O via io' vò dal Mar- 
chefino , colà ora con la Candida v’afpetco . 

e nell» Ter^e . 

FitiP. Ma ella andar loia è vergogna ( alle che ■ 
udire s* avvia' IO. W ahi* d^tre. Ja Virgìnia ^ e 
filipfetta r hnfedìfee . ) Ove andate ì Noii 
K potete voi accompagnarla no . Badate a calar 
con la Candida , che fe' no vi giucacf |a moglie. 

Pregate il Duca che l’accompagni 
D.F. £ lafsaiaì fola , che ne v«o là V Non me ye- 
caró ioy e cene cure tu . * .. , > \ 

FiliP. M i curo tanto bene .'Sola .io- H)ezao d’offi- 
ciali, e soldati ì O fconicerco l ^ ; * ' < ' 

D.F. Coochiflcnon c’ C'p^j^ojo» Chiià’ ufo lo « . 

faccio . • ' , • 

FitiP. Che ufo ? E’ vergogna > Predo, che ij Du* 
ca va via . Se no tnen vado ancor io . 

D.F. Ente foca ncauna perpetua i Signor Duca , 
lafupprico, . t 

FiLiP. Fermatevi, vi priega D.Fibio ad accompa- 
gnar la Signorina nella Torre 
Du. Il fo a fol titolo d’ubbidienza . 

^fiegue la Virginia . 

D F. Mi fa grazia . O pe« meglio dir mi drafoca 
FiLtP» Va bene , chetatevi .• 

£ va dalla Virginia ancor olla . 

-D.F. Che buò acquietà ; paro attarantato . O aje 
vinto do palio, sì D.Fabto i Chillo a di nzorate; 
chillo avuto , iizorace y tu a dì nzorate . Te si 
rzorato fPuozze efsere accilb, che ce l’aje vido. 
Spolleca st’uoiso mo , fpolieca . A uh, oa frevc , 
e farria la vita toja . . . ’ 



C I SCE- 
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S C E' N A '’XV.- 



r /V Bapano ». Cornelia e detti. • 

Fàst. \yrAin» eccoD.Fabioi egliii»a darla 
• • IVA parola ,' dir la novcila , c poi giuca- 
rc , fapete?/ l i . .• 

dì. Queilo è'itnbclrefril'co.*- iii i .» '*•' 
Cqr. Si, carino mio, farà’ tutto’. Paria tti, che pa- 
rola hai a dire? ’ • • ' ” ” ' '• 

Bast. Ha a dar li parola , iiòrt dirlay nò\ Quella 
''che poc’ anzi-v’ ha detto Zi Zi* per più d'ud 
ora . » . I ' ■ 

Cor. a fi i e che fù f Che m» dille j> che ? 

Bast. O voi vi Icordate al meglio . La parola di 
.. non far* partir la Candida di cafa’» ' 

D.F. Mo và cchiu cauda . ^ , ' . 

Cop. Bene , béne'i non partirà i’bafta che tal pa- 
rola la dìa Ibrio . ’ ' i ^ 

Bast. Voi l’avete ttata voi . O che dlmenticanz; 

continua./ Ziéi la yuol da D.Fahio , e prello. 
DiF. Chefsa vo cfsc: mufeca < ‘ • ' ■ 

CoR. D.Fabio , dagliela tu quella parola . : 

p.F. Qual’cfsa mo ?>• . * \ 

Bast. Diteli quale . . ' . 

.CoR. Io ho a dircelo ?*' E 'come , fé non mi dite 
, ché * ’ ' . 

Bast. Oh che rifo , fc-l’ha già fcordàto'.> La pa- 
rola .che non parrtf la- Candida di cafa^quatcro. 
P.F. State belle Hate . -• .... ■ 

CoR. Si si , tal parola dagliela tu , Fabio , prello . 
P.F. Co lo figlio de Nufrio , addò chelso mo ? 
Bast. Qui , qui . 

P.F. Qui che ? Cno va a riveifp il niozìo, v’è 
che dicere . 

' „ w Cor, 



- ~ I 
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Cor. Che v’è che dire i 
Bast. V’è«he dire , che'fìete un nega, parole . ^ 

D.F. A mme cheflb mmalora ir, 

Bast» a voi « a voi . Mi conofcece a me { 

D.H. Vi canofco , ’ . 

Bast. e come mi chiamo ? . , . . . t ; < > 

1).F. Ufcia , e tre aure fc chiamma quatto,. . 

Gor. e lai ancora come mi chiatn ’io^ e di che (à- > 
pore io fia, arrogante ì i . 

BAsT.'Diche sà di che sà ì \ - y • ' 

D.F. Di tafso barbafio . 

Bast. Cos’è quella ? ^ . I ' • , l 

D.F. Medicina . • ì > v- ' ' l 



Bast. E io sò di féiloppo f fapece f 
D.F. E io de ventofa ^ ? Mo. ce la ;etco. ) * ‘ i 

Bast. Dace la parola. Mamd> uotiiviiol darla .. 
Cor. Or la dar^ : ( Dalla tu che ci fgraffio la fac-1 
eia . ) ’ \ . 

D.F.Ulciache dice? D.Viggilia voche porcoimo' 
la Dama al Marcheliello , ' fé nò fé ne fuje'da la 
i-cal'a . ' _ , 

CoR.Fii^ge? O povera me I • ,v 

Bast. ^ da quella parola o nò ì Ve che comiu« ^ 
.ciaa piangere. uh uh ... - . U 

CoR. L’ha data a me , l’ha data a rhe . 

Bast. No no, a me l’ha a dare uh uh . • ‘ )- 



CoR. O llroplccio . ' • 

D«F. Gno, e'di quello picelo, piangiarrà ancor' 
lei 5 che fe io perdo la mogliere , Ulcia perde il*« 
marito . r , ; • “• ' t * ; 



Bast. Uh uh i hò cominciato fapece ? 

Cor. Di la novella cu , comincia , ■ - I 'y 

Bast. No no , la parola .. ^ 

I^.ÌF. La puo22e perdere. ( al/» tèe udire Saflìano 
tv a ^er dargli le mani fui vi/o.) Dice ch’erà- 
iiavoca; lìence ca aje gudo . • • . - ' ‘ 

£>A<t. La parola difs’to ^ e piango alfai , e Papà > 

G $ ora • 
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ora mi (ènte • . • ‘ 

Cor. Seguita cy . ■ • ■ 

I).F. Era na vota uno , che poii’eflere acclih che 
lice narde . Sieoce ca non aje ncifo ancora lul 
cuneo de chiflc . 

Bast. e chi fu l’uccifo rDite per filo . ' ' 

D.F. e fe non (ia;e a felici / E I). Viggllia afpecta* * 
Cor. Seguita ctdiifi . . 

D.F. Seguito , feguìco sì , e pò feguìcarlmmo iq 
la mogiiere , e ufcia lo marito , e no rartivam- - 
mo y Qd6 • 

Bast. DeU’uccifo che fi fè ? 

D.F. Lo portaìno a lo'ponce . ChllTo ' s’aveva da. 

nzorà , che primnio fe fofle fcritto a la guerra • 
Ba st. S’uccife> s’ammogliò , fi fcrilfe , 'che fè 1 O 
che conlufione I ^ 

D.F. Ne i’uu t ne l’altro , le forti peo -, (latte a 
fenti . 

Bast. Io non l’intendo , ' ‘ • 

Cor. Ne men l’intend’io . 

D*F. £ che buo ntennere ? Qiiefta è na ftoria , che 
fa morir di fubito chi fente , e chi conca . 

BasT. D.Fabio la parola ^ ora grido . 

D.P. Che te cada la leugua , ca perdarriflfe la pa- 
rola addavero . . 

Bast Or bene. , or vi fo vedere . Papà . 

D.F. Vi che fuglia , 

Cor. Oanibafeia , giucate , giocate • 

D.F. Che buò juocà. D.Viggilìa aìpetta . 

Bast. Si si , io gìucherò a primiera . 

€»(€ÌM tt cmrte e le tnìfchiit • 
D.F. *’ Vi che crepantiglia. ) Vaje provillo ? 

Bast. Mamà, non vuol giocare . da le carte, - 
Cor. Giucca y Fabio . che fai dirperarmi . 

D.F. Vi ca uce defperammo ncocchia | Gnò . 

CoR. perche ì giucca . 

D.F. Io nimc joco laTOogliere ^ c nfeia il marito 
Paifo , V » Bast* 
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SECONDO. io| 
Ba»T. Una piaftra . 

D.F. E le cfrTaUe toje fi pierde addo so t * • 
Ba«T> Volete vendervi voi , e tutti i voftri V che 
mi vi cort)pero ? ' - • 

Cor. Beo ci lid i impdra A parlare « Che fai i 
D.F< La voglio , e non Tavefie mai voluta » e ma 
■raggia Torà che nn’è beouta . Oue a pime S . 
Cor. Di chi patii tu ? 

D.F. £ benu» na malof di femiua pe mme firop- 
piare < - 

• BasT. Primicta , Datemi una piafira . 

D-F. Ufcia fegoi . 

Bast. No no danari, danari, non fo credenza* 

Cor. Paga « non farti fcntirc * 

BAsr. Paga, Papà , ha perduto « c non vuol pi^ 
gare . ^ , 

CoR. Paga , che farefie fcartnigliarmi . 

D.F> Se non porto la Dama ufcia ie fcarfiglia ad* 
davero . • . 

■ Bast. Or vò da Papà io « e vi fò vedere a tutti e 
due * 

D.F. Me vuò trasi al pridio apparcametico tu y e 
ilToi 

Bast. La piaftra , e la parola } or mi do da fare f 

e Je gli fa intorno irafertìnententente^ 

ÒoR. Trattieni. Dagliela cu quelta parola * 

D.F. Che buo da parola i po la pcrdimmo tutte 
due , Diavolo > ' 

BasT. Papà i befiemmiA , non vuol dar la parola 
or vi mordo . 

D.F. PccCcrl . 

Cor. Frenati . ' - 

D.F. Gnò • 

Cor. PazienzA . 

D.F. Pizzeca , e mozzeca < noti f« po cchia . 
Bast. Or vi do quella fui capo . 

prendendo uM fedia « 

Q 4 D.F. 
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D.F. Peccfri ? -, 

Cor. e pure t 

&.E. Gnò . ' ^ 

C Or . Fabio . 

D.F. Che buo Fabìà ; nc voglio vede chello che 
• n’è. e Jpìngvndolo cade il ragaz.z.0 con tutta 
/a O la caceiielia . > ^ 

vBast. Uh, uh. * . 

Cor. Ah'che cadde ! Cane arrabbiato « (c voUn» . 
do /occorrere il r*gaz.z.o nien da quello ri/fin-’ 
t»y e cade ancora. ) O povera a me . ' • 

• 'D.F. Vi che fcotcllaro . O mnialJora m’a /cippato 
' na gamma. va per dargli di mano. 

Cor. Che fai ? Ve che ti maledico . 

DJr. Creo che m’ai mmarditco a no piezzo . , 
Bast. Pap.i fon rovinato, uh uh . 

ponjf^ la Cornelia il ragaz.z.o in èraccio^ 

' ed a ftento partono. ^ 

Cor. Cheto , ragazzo mio , ah che il padre avrà 
udito . * . 

1 

-SCENA XVI. 

Virginia , e Fi appetta da [ufo ìa Torti p 
indi Elvira , e D.FaBio per poco. 

I *> 

ViR. Anerdrqui D.Fablo? • 

D.F. Jl_> Ecco D. Vigilia 5, o maro me . 

ViR. D. Fabio, farmi così alpettare in vano y giu*- 
ro che me la pagherete . 

D.F. Eccoccà , eccoccà } Ufeia è leflal e /ale. 
ViR. Calate ora qui con la Candida » ne fate che_» 
vi fìa chi Poppugni , che rifolverò rovine . 

Fitip. A che gridart?chi vorrà oppugnarli, non vi 
farà chi il faccia 110. 

El. Ecco, ecco Candida , feuco che la cercate , di- 
‘-eeJe pure . 

’ . • - ; . ViR. 



Digitized by Google 



S E C O D O. 105 > , 
ViR.Sisi, Candida mia , preflo andiamo , mi' 
fon io di voi compronielTa . 

El. Ho d’andare e dove mai? 

ViR. Come , dove ? Ove tu fai. Fa Fllippetta » che ' 
di lufo non cali ^ui perfona . c 

Filip. Non calerà no, fìa mio il pelo % ma voi an* 
derete Ipla ? , via e poi torna ' 

VlR. Non importa . Prcfto cara, che fe tardi , puoi 
•trovarti in nuovi imbarazzi. 

El.^h che non sò , le fian più I nuovi che ì Vcc- ’ 
chi i vecchi , 0 i nuovi > da male vo in peg- 
gio. . . . * 

^ ViR. E perciò andiamo » ' 

El. Dove ? . ' 

ViR. Dal Marchelìno, a chi fin da Ùa mane con- 
dotta efler volevi . 

El. Piano ; debbo aver per ciò fare più tempo a 

rifolvere . 

ViR*. Come tempo ? No , mi trovo di voi impe-' 
guata vi ridico . 

El. Ed in che mai vi ripeto ? 

ViR. Di condurvi a lui . 

El. perdonate , chi di ciò vi riehiefe ? 

ViR. Come chi? Sapea ben io e iTer quello il vO- 
llro intento. , 

El. Sbagliane . 

ViR. Oh Dio che dite ? Badate al punto mio, Can-. 
dida . . 

El. e perche non ha a badarfi al mio onore ancora. 
Virginia ? , 

ViR. Ciò al voftro onor s’appartiene . 

El. Niente affatto . 

ViR. Ah Dio non mi afpettava quello da voi . 

El. Ne io da voi, che dovelle far forza al mio vo- 
lere . 

ViR. Non è ciò'dunque di voftro volere ? O me' 
disfatta 1 . .. . / 

£l. 
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Ct. Eh che la disfatta folamente fon lo • 

ViR.. Ah che ftarel per dar la celta al muro • 

£l. Ed io do già di faccia a terra . 

Vi Re Cara Candida r raccordaci .... 

£l. Raccordate voi che di parteggiare per me prò* 
meecelle . 

ViR. £ quell'anione a chi per voi parteggia i 
£l. e un bel parteggiare con tifar crudeltà . . 

ViR. E quale ? 

£l. £ qual pià di quella che provo f '> 

ViR. Badale che fono a ripencaglio di morirne •' 

£l. e che IO boccheggio non s’ha a badare ì 
ViR. Oben io Aimaco di trattar con una Dama . 

El. Ne vi liete ingannata : Ah non poflb più. Con 
una Dama sì, con Elvira hgiia dell’infelice Con* 
cedi Collcfiacco cractafle j Quella sì battuta 
daliateitipella , qui fommerfa , qui perdi^ra- 
zia lai vaca , qui barbaramente tradita . 

ViR. ODio falvami ; qual Urano evento .' 

£l. Strano si , ma vero < 

ViR. E qui tradita , da chi? 

El. Da un alTalhao crudele ; £ come cuore aver 
pollo di noniinai'lo < Mi levò di mia cafa in co- 
cniciva dei povero mio Padre con promelfa di 
Ipofarmi a mezza Urada . ’ 

ViR. Si t che poi ? 

El. Perdo nella tcmpella il Padre , ed al vedere il , 
traditore che più di me Io amava perduto anco- 
ra » rifolvo perdermi ancor io con in mare but- 
tarmi , come fei . La difgrazia mi falva , e men- 
tre dilperaca in qucUa fpiaggia lo piango , qui 
falvato lo Veggo , qui viva egli mi vede , e qui 
. a veder mi condanna l’efegrabiie tradimento. 

VtR. Qual eradimeuco mai ? Dite. 

El. Si , si tradimmi , dleflì Qui ad altra . 

ViR. Ah mollro , non Uomo ! Lalcia che il fap- 
pia , perchè da tal hera mi falvi . 

£l. 
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SECONDO- 
£t- Salvati fi d’Aureiio Bianchini , che col nome 
dei Marchefe Giocondi qui fa chiamarfì . 

ViR. O che arrivo a fàperc ! E ^ chi fi diè rinfe» • 
dele ? 

El. Alia h^arzia figlia del Conce Albriz; > che a/ 
tarefFetto veggo che qui feguillo • 

ViR. Era ella ancora da lui amata ì 

£l- Anzi odiata , dlceamiil traditore , ma m*in;* 

V gannava . ' 

ViR. Ne malia Marzia ti conobbe ? 

El- Non mai no . Che farai per me Virginia mia 
ViR. Mi confondo . 

El. Son Io dunque perduta . 

ViR. Io più di ce . Se ti palefo . . < . « 

Et'. E «o , che mi vide ii traditóre , ne di me cu- 
rolli , ne cura • • 

ViR. Elvira mia , quaTora il tuo onore.il compor- 
, ti , lafcialo : frangi quella fci ch‘ei ti franfe . 
El. Si ehe l’onore il comporta t ma , oh Dio . 
ViR. Ah che tu l’ami ancora Vuoi dirmi . 

El. Mento fe ti dico di nò . 

ViR. Palefei ò il tutto alla Marzia , farò che fi dia 
pace i • 

£l. No che capace ella farebbe di far che 11 cradi- 
core mi negalTe per chi fono . 

ViR. Come negarti i v’è 41 Marchefino che beni* 
jctefierebbe . * » 

£l. L’attefierebbe quando cofif actefiarlo credei 
. può di perdermi ì 

ViR. Dird al Duca elTerqui Aurelio . 

El. Ah no , che poni in cimento e l’uno , e Talcro. . 
Filip. O Signora , ’caJa Voltro Padre sbuffai^© « 
fapcte . 

. ViR.Oh Dio 5 
El. Oh morte ? 

ViR. Rifali , cara , lafciami tempo a penfare. Af- 
fidila } Fillppccca, oc da lei dilungarci punto . 
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Etv. Eh che alerò di me nou può penfai fi » che 
luliia . 

FiUP. £ già capifeo » ch’e quali per disperarsi . 

• . , .S C E N A XVII..: ' 

’Almiraftte Florido , Cornelia , D,Fa^ 

' bìo Bajìiatto . , e Virginia • 

* f - * ' 

CòR. NoUa v e nulla . ; ■! . 

Alm. 1 ^ Che nulla , è un beiranniillar le cofe ^ 
quando le circollanze uon fono annullaci ve, che 
nulla ? ‘ • a. 

Fto. Nullafi, e fe meno del nulla vi fulfe , meno 
farebbe . ' , > 

Bast. No Papà non fu nulla no , fu alTat , e pur 
piango , vedete . uh uh . 

ViR. Cofa fu ì Che t’avvenne ì ' ‘ . 

Cor. Un puro accidente , cara mia . 

D.F. Un cafo fruttufo D. Vigì . > 

Alm. Un cafo cellefe . ‘ • 

CoR. Un puro accidente, Almirante , credetemi. 
Bast.Pìù d’accidéte)iPapà,e piango ancora, 

Alm. Accidente cofa de niente j Come fe J 'acci- 
denti non fuflero acceflìoni , e l’accenìoiii de’ fi- 
gli d’ A Imitanti non andafiero a diramare in 
difibluzioni di^Ciccà intiere , e Je'dilfoluzioni... 

• che l’hai facto cu ? 

Fio. Defolazioni di Città, perche un ragazzo ca- 
de all’ improvifia ? ' . 

ViR. Or vedi il gran datino ’*,;al fufle quello » in 
" cui mi trovo.) 

Bast. Che impro villa, mi urtò t Papà,D. Fabio,- 
m’uicò avvilacamente j e più p'ango . uh uh , 
D.F. Mi mozzicò , Papà , Bellialino , mi moezicò^ 
mmaloratajnence j e 50 chiàgucrc io porzi . . 

' CoR. 
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CcR. Ctìt si, che ancor che ammogliato. ùpc^ 
atltifo adefib farti imparare hi una l'egreta . 

Ai m. Ufda ^defTo'VÒ , che impari in fegreto { 
Non è tempo : bifognava, che imparale in pu> 

■ blico ha pollo il fgaglione> / ■ • ** 

Ero. Tanto fuoco per' un po' di timore , che prefe , 
il ragazzo i che gran cos’ è ? 

Alm. Che gian cos’ è u|i timore ad un ragazza? 

Cofa di niente , ci vuole il girucico . • 

Flo. Cile Ceriiiico j timore , non tumore fi dilfc , 
che dire? 

Alm. Tumore timore vi vuole il Ger tifico . 

Gor. TI CeruficQ ì Dio ne guardi , per chi mai ? , 
D.F. Pc D.htlliaJino , che., ha arrignacp un po li 
. * diente . . , , . 

Alm. Gerucico. si Sicnore, che vogliano le SignO' 
rie lue , che fe J’inliltoJiica , Q che poi ? 

ViR* Vedi ipi opofito! * Ho la mente perduta / Or 
> la finilco a perdere.} - i . . . , . -, ì 

Bast. D. Fabio , la piaftra . 

D.F. Oh pittima. . \ 

Cor. Dagliela tu , che afpetti ? * 

Flo. B afUano, la parola a te la dette D.Fabio,o no? 

Non Signo/e, non fiVpofiìbiie . i 

Fio. Or quella fe non ti dà , c cu piangi •. 
l>Ast'. .La parola D. Fabio , o torno a piangere * 
D.F. A a , tre botte a mano , chiafta , parola , c 
chiaguifierio i ,vi che fpaflérto . D.Vigi la zir- 
ria del fiàtelio ha fatto ntratcpnè la Dama , ca 
• > farria fcefa 

ViR. E non mi tediate più, che Io fono . * A che 
mi rifplvo ? }' _ .. * 

Flo. Bella llabliito Virginia da tuo Padre, tua 
Madre, e da me ancora, che la Candida non par- 
ta più di cafa ; ben è , che tu pure l’approvi , 
Ciò porta il punto comune • 

ViR. Che dico ? 

.. Alm. 
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Acm. Cosi è . £d a quefti diavoli di punti com« 
munì bifogua badarci, figliuola .'Tutti licom* 
munì fon copici , c cucci ti copici communi ic- 
■ tono : fi sà . • 

' fto. £ di fiate in qtietta decerminauoiie fi rlchie- 
‘ deancorda voi, D.Fabio . « ' 

D-F. Stralci a sangozuca non c’era al conto . 

ViR. Preme a me il noftio punto più d’ogn’tttii 
altro , Signor Zio ; c ben voi Signor Padre , 
farete per condefcendere a miei prieghi , come 
me ne daftc parojt , fapetc ? 

Alm. Il «o . 

FlOi Ma parola ancora a me ne dalie « fratello , 
prima che a lei , « defiggerò . . ' 

Alm. II so . 

Flo. Raccordate ancor la parola che dalle a vo- 
lila moglie , e J’dìggerà . 

Alm. Il «o ^ 

Flo. e quella , che vollra moglie dette a me , e 

refiggerò . - ’ 

Alm. Noi sa . 

Cor. Noi so i che eiìggerò, che fi efigge ? 

Alm. Che fi tfigge f la terza del piggioiic i 
Flo. Si difficulca della parola , che vdi con me 
compromettellc , Signora! * 

Cor. Sì è verismo, e che parola ho-io'a compro- 
mettere , che ? « ' • .i 

Alm. La sa mo ? L’avete di già comprom ella . 
Cor. e qual’ è , dico ? 

Alm. e quale ? Scordarli ogn’ ora , che lei viv^» 
e campa . Lapfo di Poefia , Signora . ' '' 

ViR. O Dio , ecco il Duca , che dich’ora ? ’ ’ . 
Alm. O ifajenza , il Duca ■’ 
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SECONDO. ui 
SCENA XVIII. , * 

Puca da fufo ìa Torrt , poi j^nfo » ‘ . 

t detti * ■ . 

Da. ^Ignor Almìrante ) jttcendecemi. ^ 

Albi. O £ qaefto pure ha avuta ia parte faa. 

Flo. Come i alpi a parola a icoilul aucora ì £ che 
diavolo parole a tutti i -, 

Alm. £ che meraviglia ì Come ? ognun che Ìi vo» 
glia può darne una > e rAlniiranti nou ne pon> 
no dar dieci ì Se non polfó far quello f ci rinun- 
cio rAlmirantato da ilafera . 

Cl)R. Chi è chi è ? . 

D-F. Echi vo eflere? E’ chi era , Da unpeaao, 
che non c’eramo ville . 

CoR. .Come colui lì chiama, dico ? 

D.F. Eca Ufeìa Jodènte, epo fe io feorday e me* 
glio che no lo Isaje , Gu^ , 

ViR. *(Oconfufa?) 

Ea 6T. La piadra D.Fabio • 

‘D.F. O cauterio! • 

Fast. Non volete pagarmi no ; or vi lo vedere ; 

/fva il Cappe II0 di , dai quale e§- 
mintia a J'eucire il gailene . 

D.F. Abbenta, creatù, co lo cappiello . 
yiR. Duca non vi maravigliate della tardanza , 
trovata s'è la Candida con giramenti disellai 
ben predo le fvaniranng , e poi,... , 

Du. O mi fpiace . 

ViR. Quanto più a me . 

Flo.fNe men l’ha finita con la Candida colluil) 

Alm. (Che bo finir , n’a cominciato aiicoxa . Min*, 
è naturale.) 

Cor. Chi a male alla teda) chi ì 
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D*F. Moglieratna, Gnò . 

C^R. E che mai ? ,» . . 

P.F.L ’cice ia mola del fìnno,la mola J’èie/lata,e il 
/inno fe .il’ c ghÌMCo . Oje pecceriiio , ciiiiib fU 
deiiare . ’ 

Bast. e voi pagatemi . 

Dii» Oh Dio m’ ha ciò molto turbato . 

ViR. E tiiibaca ha me.più ìli voi . 

Du. Dunque il maleò di confegueii^a ? ^ 
ìVmi. Cosi non.foise . « 

Elo. Chi a male ì di chi fi parla ? 

Cor. Della Nuora, eh' ha male alla tella: raccor* 
do benUfimo . t . . ' . 

ViR.. Io ? Non Signora la Candida . 

D.F. La Cannia? gnoriiò, ila meglio di me ; fiafse 
accolsi il Cappello mio . Pcccerì i Vi che iVchi» 

• ma . ' 

Du. Ella fia bene, dice » Come non cala, Signora? 
ViR. Che bene, fia maJiffima , vedi niiienzo . 
f.i'voitn a D.ral>io, ' . , . * 

Flo.O via, fuori i ritegni.Percheha aoajar iaCan» 
didapeiche? 

Du* Perche è in fua balia far ciò , che le piace ; 
Signoia, Signor Almirante , D.Fabio : fapcte 
ben l’accoido, che con mecopalfafie . i 

Alm. Non fenti D.Fabio? Con voi parla . 

D.F. Accordio : dice bene e chillo me firorda II 
Cappello , diavolo . 

Fio. Ma l’accordo con mia cognata pafsò diverfó; 
ta Candida è in poter ffuo , e dice che fol ella 
di colei può difp.orfe. ( Ofiiuatevi . rivolto 
alla Cornelia . 

Cor. e dice bene, c ne dllporrò fenza nieiw). Di 
•che' ho a dilpone, di che ? ' 

'Ali*. Di che? Dcil’ulrima final fua voliintate.Con 
la buona falute . 

Du. Difporre d’iina Dama fatta fpofa di un mio 
. : con- 
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' congiunto? Ufiam dall’accordo mi pare, Signor^* 
- Almirante . -s - . 

Flo. Ma fe accorda con voi , difcorderà con la 
moglie . ’ . ' / • . 

ViR. * O angofcia !)' ■ 

Alm. Accordo, dilcordo, diavolo fratello , quelle 
malor di corde J’Jio detto da llaoimatiiia , che. 
me l’avevivo rotte,. e co$ì « flato . 

Du. Signora, non dafte a me parola ? 

ViR. Così è , ma una novità, parlo deli’indirpofì- - 
■ zione..... ‘ ■ 

Du. Che ihdllpolìzione ? Piccola cofa non dee cu-. 

' rarlì j 

Alm. Nc* è la difpofizione, o no i 
Cor. Ma fi fappia . > 

D.F. Lo cappìello Ila indifpofto, chelTo vco • < 

A r.if . E fìnte al negozio, diavolo . ' 

D.F. E lì eh ilio me negozia il mobile . . 

ViR. Vedi feoflum altezza di ragazzo ! 

E flrafta 4t matto il ragaz.Z.o il Caffello.' 

Fio. Falcia là , male educato. 

Alm. Fuggi, fuggi . fugando /ufo Bafiianino 
. eou- un fezx» .di gallone Jcutito dal Cappello 
di D.Vahio ' 

Cor. Fu nulla, fu nulla .< • ‘ ■ 

Bast. Da fufo . Quello mi tengo per la piaittra . • 
moftra il gallone .• •. 

Alm. Al nemico, che fugge, il ponce d’oro. ( O 
• il potelTe fare il Poeta ) 

Du. Oh Dio cosi fon cra^tato^ Virginia ? 

ViR. Vi lagnate a torto, credetemi. Finiamla ; 
Bafliano, chiama la Candida che cali j e fe pof* 
fa, fe vo^ia, fe Aia male, o bene iidicel da lei, 
Bast. Virginia, la Candida che cali ( 

VjR. Si, che cali. • 

Bast. Or ora ftarà fatto . 

F(o. Oimè, fe dia cala fon , 

< H Dir. 
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Du* Ma perche prenderne voi tane’ ambaicìa ì 
Niente ne mbftraffe allor , che meco vi compro- 
mecteiie , , 

Flo. Perche fi comproitilfc di cofa , che non pocea. 

difporre, DXornelia è la padrona di Cafa . 

Cor. Aliai nò ^ il mio Almiranee più cofto . 

. Du. £ il Signor Alxnirance fu il primo, che dienne 
a*me parola, ben il fapcte . . 

’AlM. Sì padrone. 

Fio. Ma parola dafiea me ancora, fratello . 

, Alm. No , padrone . (Solo tu puoi far difficultà ? 

£ io che so muorto ì) . • 

Pv. Con darle a volita figlia di più • Cosi mi di- 
cefte , Signora » - , 

Alm. Si, padrone , ' - 

Ptr. E la fieflà da voi efiggei, Signor P.Fablo . « 

Alm. (Dì, cca nò . Si, padrone ,.) 

D.F. (Dico ca nò , o ca SI ^ ^ . 

Aim. (Fuls*acct£b si ce fieoce). Sì, padrone'. . 
Fio. Ma una parola tutu diverla dalle a voffrJU» 
moglie , Almirante , ’ 

Alm. No , Padrone , .. , 

Flo. Come no i Signora , vi diè parola , raccor» 
datevclo , « > 

CoRr Sì, Alijiirance mio. Il raccordo bene . 

Aim. Ko, padrona, e Ufcìa fi può fcoriiarc tredici 
volte il momento , e io non me pozzo Icordà 
yna ì No padrona . 

S C ^ N A XIX. 

t 

lEhìro f 9 BaJUano dì fttfo ; e detti l 

£ast. T a Candida non vuol calare j eccola , 
JL, eh’ efee qui . 

Candida mia, dice U vero : come vi fenrlte ì 

Eiv. 
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Elv. Peggio che mai > Virginia . 

ViR. Udille i . 

Fio. Sta male , bifogna curarla . 

Cqr.. Certo, che si . , . - ‘ ^ . 

D.F. A trovare un Medico’ qui ti voglio J 
Alm. . Fo io, fo io . Va, e non fapej- xli tutto ; 

e cerca dì andarne vìa • ^ 

ViR.' Dite , fc Dio vi guardi , v’-ho pregata d’an»» 

. dar cpn me nella Torre ^ 

Ely. e vero . 

Fio. Voi andar nella Torre ì (Almirantc . Intar^ * 
tenetevi) non iftava a voi quefto. ' •• 

Elv^ Ed a chi mai? 

Du. Mi meraviglio del voftro dire . Fermate SI* 

' gnor Almirame . Siete Uoni da fenno , e vi fate • 

' ufcir iìniil cofa di bocca ì a Floride . 

Alm. (Sa far sulo difficultà per fare a punie .) 

D.F. Punic ì N'altra volta a ilo pericolo ì Gnò la 
sia Canuia s’ha da medecinare j abbiammo . 

Cor* Sì sì, dì cu bene. Permettetemi. 

viafuf» con D.Faòi^ . 

Alm. Sì, padrona . 

Du.O Via che'fla meglio.Béii potrà calare, mi péfo^ 
Elv. 4o debbo calare? Perche’ mai? 

Dir. Per. andare ove fapet e . 

£lv. Non $ò cofa vogliate db mi , non mi è per> 
meflb più qui ilare . Contentatevi, che mi ritiri. 
ed entra, 

Flo. * Sia pur benedetta.) ed entra 
Albi.. * Mardetta, direbbe meglio. Ci ha pòfio ne* 
fifcoli .) 

ViR. Che vi pare, colpo Io adelTo ? 

Alm. Ne Uicìa, ne altro . Quelle fon le cofe poi 
non credenti i quando uno dice : lei dia parola 
ma le facoltà rifpeccive poiTouo afeendere , è ve- 
ro, ad una libertà , che uno potrebbe Signor 

Duca, s’ha da llabilire , che rAlmiianicì danno , 

Hjk ed 
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ed attendono . M’ ha da partecipare in altro f 
SaU^ e dopo poco pajfa per di Jufo Iti loggia . 

Du. OImè y fui ingannato . • 

ViR* Da chi . No per penfiero . Sofpettate non a 
dovere , , ^ 

pu. Da chi m?no mi peufo . PerinctcctcmI . ’ 
ViR. E dove andate ? ' ' 

Du. Dove debbo . . • • ' ^ 

ViR. Con uii cosi fcarfo aggradimento f CofjL.» 

nuova ! " “ ' 

Dir. II difgradaco T oh io. AI Marchefino devo' 
molto , bene il fapete . e fate nella Torre • •• 
ViR. Ah che fon per difperarmi . Signor Padre , 

che paffando, per la loggia chiamato dalla^ 
Virginia dice . O dato cinque ore d’audienzia , 
è foperchio . • ' 

ytSi» Coùt ho a dirvi , che pren\e a voi pdù,'che a 
me , ed accorgendojf di chi viene^dice . Ma vien 
la Marcia, ilContC) e'ilMarchefe Giocondi, af-' 
• pettatemi , e />*/# 

SCENA XX. 0 

Conte, Aureìio] Mafzia,'t AU 

mirante da fufo , ' . * ^ 

Con. rAImIrante, che d?fiatè T' Signor 

Alniiraine , ' , 

’Alm. ’^ Oin>è:le parole vengono a fupporazionfe IJ" 
Air. Contentatev^i, che gli dica. ... ^ ‘ 

Mar*. Che avete a dirgli ? Vò faperlo ' . 
Con. Giulio per voi Iiani qui -, Signor Almiranto' 
favoritemi . * . / . 

Marz. Che .... ‘ 

Alm* * O precipiiio f ) * . • 

Con.' Dio liberami jia uyóvo Incaglio). Eccomi 
... - Si- 
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• Signor Almirante ,, a ricevere T adempimento 
della promeffa . . . 

Alm* Supporazione^ . OiialC) fe l’è In grazia f'. 
vCoN. Di dovermi cohl'cgijarc ... « ^ 

IVlARa. ( Non ora,' padre, vel dilli , non c‘ tempo.) 
•Au. Ciò che con me vi compì omettefte è ben tem- 
po d’adempirlo. Signor Almirancé . 

Alm. * Supporazione . ) ' • , . ‘v 

-Wa^iz*. E che mai i •’* • ' 

Alm. Miei Signori, loro Padroni S *iropreflionano 
\ che...; E ginfto adeflb paftò un cafo egualizza- 

to. Li cervelli delle donne fon cervelli aromaci- 
y ci ^ /i particolarizzano a momenti . : ■ * ’ t 

Au, Ma non dalle a me parola •••*• ^ 

ACM.’ Tutto va bene.,.. Ulcìa vo che mi ’comprò- 
mecca » e Icomprometta cento voice Torà i Sia 
fatto , ma s’ à fare con Coafaeenze'tali ^ che io 
fteflb«*r« 3>C»wr Dama non ne vuol f*r 

niente ; mi permettino . ed entr* V - ; 

Marz. Che Dama i Qual parola clìggcfte mai? No 
. non dovete amo negarlo w ,:r. .. 

CòN. Àh, quella era la vollra premura di qui tor- 

naiei > * ; , • 

Av* Saper volcn , perche non volle effer colei da 

me accompagnata*. .. • -- » ^ 

Con. E ^ 

MaRz. Ma mi prometcefte di non penfarvi più , 

perche coii;'con\mniV[iC? H D - 

Au. SI è vero, tane’ è , andiamo . 

Marz* Andiamo.^, .i'j i.*.- ^ 

Au. Trappoco . 

' Con- Che trappoco ì 'Oh Dio niente vUn d» V0> 
Marzia coufideraca , Cavaliere , lafclace che ’l 
dica * ■ . ■: 

Au, Dov’ è la mia mancanza ? Gaftigacela , ufato 

t ferrOi utfate fuoco* ‘ ' TÀ /r 

Con» No no > *1 galtlgo a cui vo, che da voi Aeffo 

.'i H 3 y^ 

* 

• / * 
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vi condanniate èrofiribile , guardando la Mar~ 
z.ia . Andiamo • ... 

Ali. Dove ! ' 

Mar 2. Dove voletei. Diccfte, che cento miglia di 
? qui lontano? E fian ccnciiKjuanra * ' 

Au. Il difli t e li dico , ma accordatemi fole , che 
prima m’incontri col Duca, e il Marchefino . 
Marz. Perche? ' . 

Con. Perché venghiatc con coloro in rotture ir- ’ 
i refrenabili ? 

Au. Vi do parola di no ; Solo perche 'm| Scarichi 
con coloro ; e ciò fatto , vo vìa . ' • 

Marz. (Concentiamlo, Signor Padre, forfè così fe 
gli fvanifca la ipecie h(Tata>) '• ^ 

Con* (Se pure più non fe gii conformi) . Coivea> 

. . tiamvi y andiam da loro $ dóve làranno ? - 
'Ad. Eccoli nel piano delia Torre • '• '* • ’ 

Con. £d a loro fi vada . State savio^ Cavaliere , 
badate A che promettefte 
Au- Bado ‘ ' , **«r 

Con. Dio la mandi, buona • Non t’ appoggi y 
. • .Marzia ? •' 

Marz.Sco afpettando,che il Cavalier me ne degni. 
Au.' Scava dìfiratto, avete a compatire . ritpram, 
ed af foggi a laliarx,ia , e via tutti e tr$ nella 
Terre . . , • ' ■ r • 

<■' '1 ’ * ‘ • r 

SCENA XXI. 



Virginia, cd Elvira m 



‘Etr. A H che non vi è più Infinga, Virginia 
t\ mia . E dove tu lo vedefti dove ? 

ViR. Q.UÌ quìy e m’incefi per ce accendere più che < 
non fono . * ’ - ‘ 

Elv. e ’l vedefti qui con la Marzia ì 0ùnmelo 
fuor denti* ^ 



VlR. 



Digilized by Qooglt^ 



' S E C O N D o; Uf 
ViR^ Sì, con lei, e coi Conce ancora; ben non £ar 
rei a celarcelo. 

£ly. Ah caci caci ; mi •voltar fi •vtde ilCavalier»^ 
tbo eondute la MarKìa per mano j vello , vello 
che va Tufo con la Marzia per mano . Oh Dio 
che cado . . , . . 

Vjr.. E’ vero . Ah povera a ce , eh» l’ai avuco a 
; veder con gii occhi cuoi.* Animo però , Elvira 
mia , non v’ha cofa , per diìperaca che fia , che 
non ammecca compendi , fai f 
Elv. Sì , v’è compenfb , e vi iì dia . 

Vjr. £d in dòcile polTo credimi cucca per ce. 

Elv. Palferò da parte a parce <]uel cuore rubelle 
avanci di chi me lo coglie . 

ViR. No no , ciò che dici c croppo . penfiamoad • 
alerò . 

Elv. No, a quello fi peniì, a quefio . E fé ben vi 
fia alerò a- che penfare, penlai Jo'iiol voglio . 

VtR. Oh che dici i. Quello. non può riufcirci . 

Elv. Meglio che non credi . . 

ViR. Ed ai cu , dichUìd^ci'? 

Eiv.Fido a me foia, e ballo.Da ce alerò non voglio 
Ibi che mi provegga di cola , che mi fa duopo • 
ViR. Elvira , rifiecci ; Tei donna ..... 

Elv. Ma con in pecco cuor di cigre • 

ViR. Fammi fciicir che rifoJvi ì 
Elv. M’appiaccerò focco una volca di quelle af« 
peccando il cradtcor che cali • 

ViR. Sola? 

Elv. Oibò ; ho meco le furie tutte . ■ 

ViR. E cuore aVrai .... 

Elv. Sì tei difit^ da far che vomici quali*' aninù 
d’alfaflìno avanci di chi rubbommeà . 

ViR. Elvira mia .... 

Elv. Virginia, non far che mi s’illanguidiica-l’ar- 
direi provvedimi di un abìco da uomo, che pof- 
fa addolfarmel9 , e fia comuirnue fi fia . 

Hi' Vi^ 

. s 
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ViR. Ir'arrai . 

Elv. Da chi? 

ViR. Dalle mie mani > . • 

•Elv. e rhai ? '• < ;*• 

*ViR. Che so .j.. V#'. 

Blv. No j diccùi di sì : non niancartni » 

ViR* Non è per mancarci no » Premier poflb Un 
abito di un mio paggio non ancorataci alcuno 
> addolTaco • Ma prima penla ... oh Dio . 

Eit* Che ? . 

ViR. Dardi in queft’ ecce fio ? , . . ’ 

Elv. Sempre farà minore di quello « ch’altri det- 
• te in mio danno. . ' ■ • ' 

, ViR. E’ vero , ma potreftl. i . . . 

'Elv. Non fuggerirmi altro^che Evore|Concencati 

SCENA XXII. . 

jMar zitti Conte t Duca , Mar che fino \ ed . 
Aurelio dalla Torre» 

^ .. 

Con. ‘A Archefe, mi promecceilc) adempite'. ) 
Au. (i VI Adempii .0 

Con. ( Seguite a tacere \ dico io per voi. ) , 

Mar 2 . Ma credo avervi ben detto* parlarli su di 
' ciò gli pregiudica . 

Con. Signori, Ila male* noi conolcete^ 

. Mar«. Mi par che iìa pretenderne ij foverchio. 
>lARc. Non mai è loverehio acteudere quel che 
fi proniife . 

J>u. Perdonate . Ne uomini della noiira fatta fon 
per pretenderlo j lì fappia . 

Marz. Ne uomini della Aia fou per ifcufarfene 
lènza veduta impolfibilicà 
Du. Ne uomini della Aia daù nome . d’impoflibilt 
a ciò che poi) è . 

. Mar«. 
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Marz. Non mai ciò , che io détri fct Vero 'hk 
creduto im|>ofllbtle . Si fappia ancora* * 

Con- Non mai altercar con Dame s’ebbe per van- 
to poi . Quefto è noto da pezza fa. * < ‘ 

MaRc. Altercar con Dame ? Non Signore . \ 

Dtf. Credemmo di parlare al Marchefe GiocoudL 
Au, Son qui .... * 

Con. Son qui io a rifponder per. Ini * ' 

Air. Fin qui fi può. Signor Conte j Nè mai a chi 
parlò a Giocondi , rifpoie altri , che Giocondi 
, . loia. Balla egli per se, e per molti a rendere 
ripeter ragione ove bilogna • 

Con- Come difli , fuccede . • 

Dvl Beniflìmo, eccomi a renderla . 

Marc. Ed io dopo lui a ripeterla . 

Au. Che doppie prima ? Ad aniendue ad un tem* 
po llcflp la reiido , e la chiedo ; a che fprccar 
tempo? i/i atto tutti ^ e tre di tofntàno «Ila 
fpada. ^ ’ 

Mar*. Avanti di me un tale ardimento? - 
Au. 11 mio ardire ha in priitio luògo per oggetto 
il riguardo a voi dovuto . 

Con* Dico il ' vero , dopo molti anni di mia vita 
fcoilì Imparo oggi da voi , Duca , Marchefino , 
un nuovo modo di contracambiar fervig; . Va- 
do , parlo, m’intercfló , ottengo, efeguo , e per- 
ricardo d’efecuzioiie cagionato da impotenza , 
s’ha per non fatto il fatto, fi rende disattenzio- 
ne per rieompènfa . . 

Marz> Stile d’uomini di multa fatta , Signor Pa- 
dre . ' ‘ 

Dv* Compatite , dilli, che . * v « 

Marz. Diffe un uom come mio Padfcj difs’ io.... 
Con. Dovevamo elTer piùconfideraci . 

Marc. Credemmo , che fi llimalTc 

Marz. Più una mia pari, credeaio ancora . 
Marc. Che fi fiinialfe la C^^ndida dicca . . . 
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'Au. Ch< mai ? ' ‘ 

.V Du, Non degna del eofllro acoompagnarotnto • 

Av. Non degna no , 11 ripeto .■ 

IdARC. Perche non Dama fòrfo t * ■' 

■ Au. TaTè, chilaiiiega? 

CoH* (O dùvolot ecco di nuore la fpecle fufclca« 

. ta . ) . ' . 

t ' Dy* Perche non fua direte ? * 

Atr* Chi tal la fè I -, . 

Mars. Che importa ciò. a voi * Siam da capo < 

Au. Affai m’importa , vi fono immeato f debbo 

^ faperlo . • : ' ‘ . 

*.Marc. Sappiatelo. Mia la fecero tutti ifuoi, 
mia ogni dovere. ■ 

Au. Voftra li fè ella ancsora ? 

Con» Che di ciò ve n’appartiene ì Torna a dar 
volta . il proiìofficti . . ' • ‘ 

' * Mar«.* Ma perche elTer caulà del Tuo male l Che 
empietà ! ’ . 

Marc. Ma perche volerlo egli fapere? 

Au. Si t ne vo ragione , e ni fi dia • ‘ ' • 

Du. L’udifte i ‘ ' 

Con. Credo , che udille me ancora}' (Eccoci inciti 
dall’ appumaco.) Sta patito. " 

Marc. Ma non farete i primi, che refiin perfuafi 
* da’ detti di un uom come mio Padre . 

Du. £’ vero ; al dir dei Conte ognun può acche- . 
tarli . Vi leriam l’incomodo . (Render ragione 
a mayi è pazzia .) 

•ilARC. (Saliamo i la colà è divolgaca > vo veder- 
ne quel che n’ è .) 

Du. piano , facci guidare . e via /ufo da D. Cor» 
nelia . 



SGE- 
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♦ 

' S C E N A XXIII. 

* ^ 

; * 'Màrzia \ Conte , eì Auftìio • . . i 

jErco conto , nè mi frilà? Che oprare 
V / fcarfo ì Farò , che fi fappia . - 
Con* Ma qucAoeonto cercar non dovevate '.Così 
con venimmo . Vi pregai io , ‘Vi pregò Mania 9 
dovevate accheur vi . “» > 

Air. Debbo per voi fvenarmi ; ma che non mi It 
dica lo che da coloro richiefi ,■ noii so foffrl#» 

Mar*. Tanto poco pofTo di voi coniprometternii. 
Cavaliere I . . • ^ 

' Air.' Infotfribile parmi 

Con* Infoifribilc parnii la voAra mattezaa , per ^ 
roon dir frenefia , a u<^ ^ Jufingarti 9 Perdo il cer> 
vello . * ' 

Av. Ed io rho perduto , ' 

Con. Ma contentatevi di perderlo folo almeno . 
Mar*. (Oh Dio ! non l’efafperate .) 

Av'. A voi debbo la vità fino a perderla , ma nOir 
debbo Tonore , ' ‘ ^ 

Con. Come vi và in ciò del voftro onore ? ’ ■ 

A». Cerni conto , ne mi fi diè ' 

Mar*. Quale in ciò voftra perdita,!’ 

Con. Che cercar vogliate un conto indoverolb 
cercatelo pure ; ma che altri abbia a me a cer- 
carlo di voAra tòrfenneria) v’c molto di mia per* 
dita *, quefto sì . , 

Air* Errai f m’emendo ^ " 

Mar 2. In che medo ì ^ . 

All. Con buttarmi a’voftri piedi pien di cordoglio, 
a chiedervene fcufa , indi licenza per poi parth- 

mi . « " * 

Ò1AR2. 
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Marz. Che? , 

Au. Affine che di mifi foriènneria non piu abbiate 
a rentier ragione . 

Marz. No , affatto non fate , che dà più fenca • 
Con* Non y’accorgéce', che non dace *a conofeer- 
vi per chi fiere ^ 

Au. Se più (|uì mi fermo ; e . difc -bene-; per. Già 
vado. . . .1 t ó 

Marz. No ^ueffo non 'fia mai é , • , . 

Au. Queffo. ita ora ^ 

Con. Ma confidciar dovrefte « < • . * 

A Ué Che dovea farlo prima . ^ , j. : 

Marz. Cosi mi feonokeee / . , < , 

Au. Anzi perche vengo più di voi in cogniaioiic, 

, queffo fo« \ » 4 • 

Marz. Trattenetelo . . . j '■ 

■ Con. Cavaliere , dbà a voi di vanugeio , no;n mi 
coffringece» - , 

Au. Avete autorità di^io ^* ma io dirò iènipre 
lo fteflb . 

' Marz. Aurelio , che anelito .• v , 

Au* Ah Dio ! che io fpho « « : i . 

Marz. Che di fare incendete ? t * t • 

.Au. Quel che in punto fo. ; • 

Con. Fermatevi. 

Marz.^ Uditemi . . . - ■: t . / .t , 

Au. Vi udii I m’udiffe , non è ben«,' che più mi 
udiate. ■ ; ' , v ' S v '■ 

.* » • » 

S C E N A XXIV. 

* 4 , 

t 

Marzia , e Conte . 

Marz. .J\ H ! che parciffi ; deliro. . 

Con. Jl\ Ma s’è matto , vada pavé, 

Marz. Che andare i Prima mi vedrete morire. 

• - i Con. 
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Con. Se tu marra più di lui , o che poH 
Marz. Ah ! che per voi andò via . * 

Con. Per me f • . 

Marz. Sì , che voi mél foglfeftc ; raggimigafi. 

Con. e tu relli qui fola ? ■ ' - 

Marz. a delirare . Affrettateti. • . 

Con. e come poffo ? ♦ 

Mar*. Potelie fol togliermelo , • ‘ 

Con. Vedi , chefai fentiiml ? '• ’ ' 

Marz. Vedrete buttavmi’ in mare , e*l vedrete 
ora . e corre •verfó il mare.' ' ‘ ^ * 

Con. Marzia , che fai ? *• '> là trattiene» • 

Mar». Padre , che taccfté ? ' ‘ * 

Con- Ti rendi ridicola • ’ ‘ ‘ ^ ^ ; 

MaRz. Mi readeile mlfera.‘ * *’ ^ 

Con* Bada ove fei , Marzia. ‘ ' 

Marz. Badateci voi , Padre,” ' '■*' ‘ * 

Con. a che debbo badare ? ' • ‘ . 

Marz. A ciò che mi trovo . V®» Io dichiara/le mio 
Spofo , voi permettefte , che mi fuffe accan- . 
co , voi voi m’iofiijualèé^ ad amarlo » e' che forfè 
vi fiere del voUro etfere dimentico ? Ci badate ^ 
o neppure ì ‘ ' ' ' ' 

Con. Ci bado pur troppo ; di chi ci fidiamo f ^ 
Mar;. Solo di noi , Padre. 

e •Via per deve andato è Aurelio , 

. •• • « • ’ 

S C' E N A XXV.-’ < 

Beìlifario , e PiiiètrfQ, 

Bei. * Il Marchefino dov’cWà ? Avèrebbe 
VJr già cofiui nelle mani , e farebbe fpe- 
’ dito ) • O bene bene , fe la Filippetta fe l’ha im« 
boccata terier puoi la Candida per tua. 

FjIjr. Mandata Thagiù feiiaa uaa Aretea de’den* 

. ti. 



xx$ ATTO-, 

tì . Cbt guardi cu i Che cerchi i 
Bel. Nieiicé niente j veggo se alcun ci fente . > 

FiLiB.Daco Tho io ad inrendere,che in cerca anda- 
vi tu d’uoa donna a tuo genio 'per farl’a parte 
di tua enjinente'foituiu , e che in lei p'oft’avevi 
il penfiero. 

£ei^ Ed ella a quello ? > 

FiLiB. Facci gli occhi ceneruaai , nioHrata £ è da 
prima reilì»a crederlo i pur a dirle io « che lac- 
.. co Tavrei da te toccar la nìano t e darci . • 

Bei.. L’aneliò i c l’ai per daccelo. 

FiLifi. No , dar parola vdicea. ‘f 

'Bel. O sì « per parola mano , « piedi quanto ne 
vuole . Sì » allox fidato t’ha ella i ' • 

f iLiB. Aver penetrato , che la Candida di confen- 
tinicnto della padrona tra non giuri 'partila 'fi 
farebbe fconoiclura da nomo , con configUarml 
a profittare di tal partenza » perche altro modo 
^ per me non. ifcoigejva , che colei ,fude mia . 

Bel. e dice bene . Or dunque , come t’ho detto , 
.tu con gente ammantellata forprendila 9 ci Tei 

prevenuto i ^ . . , , • 

TiLiB. Stai! tutto difpoflo.' n 

Bel. Alpeccala al guado , ed - aggavighara che 1* 
hai «ponila focto chiave in luogo remoto ,che 
ben farò io , che xelii per ce « e se la cofa niente 
,s’ ingarbuglia fa credere effer tutta opra del 
Jdarchefino , e grida fingendo tu efifer colfti. . 
PiLiB. Sta intefo . 

Bel. Che fa f Non cala f Chiamala di nuovo. 
Filib. M’b^p>«neflb por carda. ■ - 
Bel* £ ’l Marchefiuo non ci pare ,of farebbe il 
colpo ficpip. ) - ’< • 

FiLJB, Non U Vedf . e •va. ai iffìare fe tali 

* . Tiliffftta, 

Bel. Chiamala fatti fent/re , che male c’è ì ’ Or 
vìa , che pur va bene , qualor egli pon Umani 

fo- 
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SECONDO. U7 
fopra la Candida io fo fubico fniaitirlo p«r lacro.’ 
il pongo In una fofla « e foche ivi non yivn un 
(juatcod’oia .QiieiH può fcoprlrnii , e farebb* 
egli a me . quel , che io non fo a lui , non lì bur- 
la . Dico poi elTer egli mandatario del Marche- 
finoi^e tilt pongo nelle mani quejrakro aucq- 
ra . ) 

FiLiB* Eccot ecco la FUIppeera , che cala : fa che ci 
creda.* . ^ 

Bel. Affrettala * vedrò di guadagnarmi, coilei 0 
che molto fa' al cafo.^ - , . • ' , 

s e E N A - XXVL - • 

.... - • I , 

Filippeua , egli anzidetti • , 

^ * • . . ' ' ■ ■* • 

FitiP. Hi mi cerca? * ì 

B£L. Chi cucc’ansia v’attende . 

Fiijp. Signor Capitano , mi v’inchino . In che Vt 
ho a fervil e ? ‘ , 

FiLib* L’avete a bear- I o fpirito.' < ^ 

£el. Tenete voi forfè » che fare ! . - 

FiLip. A me che fare ì al Signor Capitano mio p 
fe io pocelTì nella giornata fermare il Sole per 
compiere di mie faccende il lavoro^ pocrebbono 
in vano afpeccar giorno gli auticod. • 

FiLiB. Antipodi ) antipodi. 

Bel. O viva il Correttore . Bravo ! Grazia leg- 
giadria , ed erudizione ancora.' Un po più di . 
teorica che acquidace , darete ieaztone a lui , 

. ed a più di Un luo pati. 

FiL>^*Non alcuna veramete nacque infegnata pot$ 
datemi Maedro accanto , che parlerò ancor io 
per teorica , bectonica , o come fi dice • . ■ 

Bil. Teorica , teorica . Bra vidimo. 

FiLiB. Or sì • che vicino ad un mpdiQ di rcìmaa, 



ii8 .'ATTO 

qual’c il Sigiiof Capitano * farotc per divenir | 
voi una Sibilla. ^ 

FjL'P. 1® vicina al Signor Capitano ^ Perche? For- 
fè per ifcalraiH i calzati ?»• ' • 

Bel. per tarmi dell’inrnrto contento.» 

Fitip. Sono impeika è vero ^ma la Icienaa del po- 
co credei c racqulltaì fin nel guicio di mia ma- 
' dr«. • . ' r * ■> -r . 

Fiub. O quefto poi è farli torto, 
f Perdonate : fino a che tl torto • p«r.'“ i ifparr 
miarlo a lui noi cagioni a «e.flclfa, mi pare cac- 
^ tivo rifparmio. 

B£L. Torto par i che ip vi faccia col «kfiarvi ? 

FiLiP. O la cofa le ha a finire in defider) , va fna- 

le . V . 

Bjsl. Non defider; , udii parole nof , facci . 

Datemi la delira. • 

FiLip. E che lerve ciò f . ' • 

Fir JB. Sono i primi fponfali . . v 
FìLìp* Ma i primi lenza i doridi , fappiate , che 
noiiTervonoa nulla . 

Bel. £ i fecondi dellinareli voi . > ? ’ 

FiLiP. Vedete , Signor Capicairo tnia-Nonna al-- 
, torche mi cullava dicevami una tloria > che ieni* 
pre fifa mi fi è rcllata iu memoria . ' • , 

Bel. Che grazia I Sentiam la fiorii .^’- 
FiLiB. Non può farfene a meno . • 

FniP. Si che ben la dirò io.Fuvvi una volta un Scr 
;<jorg02olo fonacof d’arpicordio caduco ir. balfa 
forte . Aveafi quelli., cornea Ditterà piacc’u- 
£o, procacciato da tuoi feoiari un p.aniere^’iiova, 
che dalla fua donna fatte avea tutte di b.atcerc 
/-per farfene una corpacciata , quando dal Proi- 
bì confolo del fuo Paefe , che cafaco fi era chiama- 
to fu al feftino delle £iic nozze . Gorgozolo fen- 
za penfar più alPuova , dal Proconfolo portolfi 
-•pel unger fi. bene il. grifo , cd ivi.arpicordlato 
4 aveu- 
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I avendo tucca ièra , banditegli in fìne cóm’è co> 

! fiume y la menfa in camera a parte . AlFamaco 

il povero Sonatore dette a tagliarfi il pane , e di 
quello una fetta dopo l’alcra mandando giù 
afpettava di fcardaflare . Or gli fèrvienti atcraf- 
fandoloy giunfe la menfa dell! Spolì alla fine. 
Allora un di coloro , veduta la fua tavola pie- 
na di miche , e col pan finito , credette che ter- 
minato avete anche ei di cenare , levogli d* 
avanti la tovagliola , c tutto cortefe dettegli II 
buon prò vi faccia . £ fanità : rifpofe Gorgo- 
zolo y che corfone a cafa con la pancia vuou 
con Ifperanza dell’uova y trovò quelle da fdoi 
già digelHte . 

Bel. a che fi rifolvette II povero diavolo ? 

FiiiP. Dato di mano al manico della fcopa, pre* 
fe a batter la moglie . 

FiIiB. Di più? Ma qual prò per lui i 

FiLiP. Ricavò li prò , che fe andò vuoto di roba , 
audolfeiie carico di rabbia a giacere * qual più 
prò di quello i 

Bel. Intendo i temete voi in fofianza ...» 

FiLiB. Che per parte di divenir Capitanefla . . . ; . 

FiUP. Divenir dovellì Gorgozolelfa . Or mi capt- 
ile . ^ 

Bel. e troppo cara! Eccovi y c un ora che vi por- 
li go y per togliervi da ogni dubbio y la delira > e 
con elfa U cuòre ; fappiatene difporre . 

d»udiilt l» mano» 

FiLiB. Gente, gente, fapete j Vo a prevenirmi . 

FiLiP. Oh Dio n’avelTe alcuno olfervato i II Mar- 
chelino che cala mi pare . 

Bel. Bravo, ) fermati che fci ben . prevenuto . 
Sentiam che nuova corre . 

FiLib. No no , che la cofa può poi non ■ riufcirmìj 
non di tu bene . ^f**gg* «e//<* Torre, 

, Bei. 1 a B fta fofpetto.) Afifetcate il Mar- 
‘ ^ X che- 
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.chdioo , Fillppetta >' aiteli che parte il Filibcr- 
to , fe’J’hà.a . parlai e • _ , . 

FiLiP. Vi fervo 9 ponetemivi in cuorc\ , • 

Bel. Vi fiete da che qui giungcfte Ila mane.. 

FìLip. Signor Marchefino , correte che parte il Fi- 
liberto , dice il .Capitano . • . ^ 

S C e' N A XXVII. 



'Marchtpno,tBeììifirt9, 

MA£. Apitàno dqv’è ? Che ì non fono più 
V ^ in tempo ? 

Bel. Chi fa bene la preflo,ma chi fa bene, e prelto. 

fa meglio . Partiflì • ^ . 

Mar. Partiflì ? Or abbia . 

Bel. Il prello v’è mancato, che tutto il dipiu la- 
rebbe liufcito . • 

>ÌAR. Mi mordo . Poflb raggiungerlo ? 

Bel.' O come llava bello ! Cadea freddo | rincon- 
tratelo di quivi , che non vi fcappa . 

Mar. Non mi fcappa no . t /ale nella Torre, • 
Filip^ Chi fiegue colui , Signor Capitano?. 

Bel. Niente , ‘niente j l’ha col fuo Servitor , che 1’ 
ha mancato.. , ' ’ 

I < 

SCENA XXVIII. 

Elvira da uomo con ifpada alla mano $ 
e Virginia . 

ViR. Lvira mia , fermati . 

Elv. r. Non trattenermi, che manchi di parola» 

ViR. Manco fi , ma per tuo bene . 

Elv. No^ per.mi^raalc, ^ 



ViR. 
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ViR. Pofìibile , cheilpolfa io comportare « . . 
Elv. O quello comporta , o c{ie m’ammazzi eoa 
le mie mani. 

Vjr.'. Non ti riefee , Elvira v tei ripeto . 

Elv. Sta a vedere , non far’alcio . 

ViR. Dove r’incamini ? • ’ 

Elv. In cerca del traditore .11 vedefti tu II vId’IO 
' falir nella Torre , a da calare . Ma di qui è. 
chiulo*. * • ‘ • 

ViR. Fa almeno , che vi fia chi ti fàccia fpalla . 
Elv. Ballò fola , tei dilli , lafciami. 

ViR. Ah che grido i 

Elv. Non gridare , che mi ferifeo 

ViR. Dio falvala . Fuggo . 

SCENA XXIX. 

- Fiììherto co» gente ammantata , tatti eoi a. 
volto coverto , Elvira ; dopo pòco ; 
Aurelio, e Filìppetta di fufo» 
i > • i 

Ejv. I qui caJs ficuro. Rabbia , difpetto 
f i A »on mi Jafeiate . ■ ■ ' • 

r » • in merfo la Terrei 

f. FiIìB* F'S fis . 

' rvìen pofla ìn rniz.z.é dagli ammantati» 

Elv. Oime più gente! 

Fi LìB, Attorno . ’ '■ ■' 

Elv. Chi voi liete ? 

PiLiB. Taci. latratitene fingende la atoee» 

Elv. Ajiito . 

FiLiB. Quanto li fa e per tuo bene . 

Elv. Soccorfo, chi mi falva . 

FiLiB. Or vuoi che ti lia fatta forza , ' ' • 

£lv. Ai me j a0allìui ,'chi corre i ' ^ à 

I i Av. 
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Au. Qual voce ì Che fi fa ? Che fì pretende da co- 
ftui ì 

Etv. Non v’è chi corre t 

Au. La voce d’EIvira ! Ah malnati, fete morti. 

e/tv* l» ff«da (entro degli ammantati, 

FiLiJB. "Gente qua, gente là, culiodice colei . 

con voce finta • 

Au. Se più fiete, più cadrete . 

FiLiB. Q.uefto al Marchefino Albergotti? 
con gli ammantati . 

FiLiP.O fracaflb,fracafro} correte,Signora, cor rete. 
Au. Tu fofii ì Mi fcappaiii dalle mani , ma ben 
prefto ci torni . 

Elv. Oh Dio. 

Du. Tu fei ? 

Elv. Tu mi falvafti? 

Du. £ tu mi uccidi . 

£lv« Ah che non ho forza . va per tirargli un tei» 
po di fpada , e cade fu d'un [affo , 

Du. Perche mi ti avventi ì 
Elv. Per levarti il cuore . 

Du. Rendimi prima il mio, ingrata . 

JEl V. Ah che non vaglio a far ciò che defignai. Va, 
barbaro , fa , che ajmen non ti vegga . parta 
Du, Oh Dio quello di più i £ cosi mi tratti l 

la fiegue . 

SCENA XXX. 



Tiltppettat Virginia, Duca, Baftìanino , 

^ rido , Cornelia , Almirante , D,Vabìo^ 
ài [ufo, e Marcbejìno dopo poco 
dalla Torre • 



FiLiP* Ulne, Signora, ruinc 
Xv occhi veduta . 

. . • • r • • 



.L’ho con queftl 
' Ba5T. 
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Bast. Papà, mala gente, o fubiflb ! 

Cor. Armi, armi, diavolo, 

Vjr. Oh Dio, ch’è fiacco il cafo - 
D.F. O mare nuje è chi ci farvà . 

Du. Che inccrvenne ? « 

Marc. Che fu , che ftr , fi fappla ? 

Filip>' La Candida aifaflinata : fì sa, Zi sa . 

Flo. O che fon morto . « forre arme dm 

fuoco . > ' ' 

Marc, AZTaflìnaca! £ da chiz Ne vo perder la 
vita . e ne •v» in cerem 

Bast. AZTaZfini, Papà , correte , 

Alm. AZTaflìni ! Zi varrei , 

D.F. E varrejato . 

Cor. Riparate, Alniirante, riparate • 

Vjr. O povera Candida ! Bea glicl dilli io . SI 
corra . 

Du. Piano , che potete farvi danno . 

D.F. O diavulo.D.Viggilia into a la barruflfa,non 
c cofa . 

Alm. Accorrete voi, che liete II capo di cafa 
D.F. Che capo ? Me vo fa fulo capo a effe accifo. 
Marc. Qui non Zi feorge perfona . 

Flo. Dove m’avvierò? Ah chi la falva. 

Alm. Guardaportoni qui Tufate o no ? 

D.F. Gnorsì , ma all* antica manera . 

Alm. Che bo dì , co 1! zoffoni ? 

D.F. Zoffioni . • 

ViR. Dove fucceZTe il cafo ? giufo col Duca , e ten 
la tilipfttta . 

FiLiP. Giulio ove fiete , 

Du. Chi il vide ? 

FiLiP. Io con quell’ occhi , 

Marc. E dov’ è ora ? 

Du. Vediam nel Giardino, e terrone al glardinpi 
CoR, E quando? Diana, appoggiami, correr vo^ 
glio ancor io . 

* X j All*. 
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’Alm. piano, che precipitate . ^ , 

3asT* Vi rompete il colio, Marna j certo, certo» 

Cor. No, no, la fcala è piana ^ - 

Alm. N’c per (jiielloi E ca icte anticolelie tuttt-» 

due . _ , ^ . 

Bast. Antichiflime, Papa . 

Cor. Tieni, tieni j Ita salda . ‘ e cade fer le {calf 
unitamente co» la J)iaaa . 

Bast. Caddero, Papà, caddero . O precipàio . 
Alm. La Catenella fc la katencllò, o uc pure l 
I)u. Qiiì non. vi è . 

VjR* Altro luogo bifogija cercare , 

Marc. Chi fu ? ' . • 

FiLiP. Chi fu ? Chi il dice . . . 

ViR. Udifte l Che fratto è quello, Marchelino ? 

e via in cerca delL'f.lvira . 
pui A te s’imputa ì Noi credete -, e un tradimen- 
to . la fiegue . . ^ 

Marc. E unìmpoìflura , e cofterd la vita a chi or 
dilla . la fiegue . . 

'Alm. Efeono quelli quardaportoui, o nò i 
p.F. Mo mo, ca fe ce vano li fucune . 

Alm. Nfocunate, sfocunate -, meglio accofsì, che 
nienfe . ^ . . 

Bast. Non li tiene. Papà, non li tiene , ^ ^ 

P.E. Gnorsì, gnorsi, faranno coiTi aU’appiccìco. 
Alm. Ukìa li chiammi . Avifatemi. quando fon 
venuti ca feenno . S’ ha da dare na rotta d.'Uj 
n’Almiralue fenza Mauguardia i gli Almiraati 
«on ci palTano , * ‘ .... 

» * 

Fine deir Atto Sicondo , 
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SCENA PRIMA. 

BeìHfarlo , Cornelia ,e V» Fabio» 

• » 

Cot AH? che mi fono mal concia, non v’è, che 
Zi dire i.e mal concia dì non poco. 

D-F. Ufcia penfaal ciioncio, Onora, • e non pierrte 
ca te si fpalommata , e fenaache Ufcia più s’ac- 
conci qui ci acconciano a tutti due i Tenta un^ 

■ po il Capitanio. 

Bel. Signora il liifingarvi non è da uom lineerò 
QiielH voftri nuovi parenti nè trattati voi da* 
quella Dama , che liete, ne D. Fabio da un’ uom - 
del fuo cafato . 

D.F.lo fon diCàfa Pretapummete, c quelli m’han' 

" preio per pretamarniora, mi pare. 

Bel. Che marnlo, pietra di fango, Ho per dire io. 

D.F. Si fpaffi. Ufcia lenta, io fatto vango de via. Se' 
nce po paisà ì 

Cor. Non tanto nò, la sbagli tu, Fabio , e la sba- 
gliate voi ancora. Signor. . . . 

D.F. ( Capitanio,Capicanio. Gno,nchiocatcllo,Ca- 

■ pitanio . ) 

Bel. Capitano per fervirvi , che ho l’onore d’aver- 

• vi nel mio riìlrctto , e m’incumbe d’illuminar- • 
vi.L’elfer voi, Signora, trattata dal primo giun- . 
ger qui , da smemorata , che altro fi è , se non* 
difprezzo ^ 

D.F. Che nce refpunne lloco ? 

Bel. L’aver confentito quella Aia moglie, che il 
Duca , e il Marchelìno v’abbiano levata la Can- 
dida per forza di cala ; quello avviarli ella fola 
coi Duca cqnifcufa di andare in cerca di colei , 

. ’ . I 4 che 
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che altro fi c se non dìfpretzo ? . 

p.F. Che nce relpiiiiiic liceo ? . .. 

Bel> Quella moglie di D. Fabio niente raflFrenacai 
41 li" tanto poco curante , che altro fi è, se noti 
difpreizo? 

p.F. Niente raffinata. Che nce refpuiinc lloco i 

Bel. Quello voler fare .... 

’ p.F* Si Capitanio, no cchiu gioja mia » non vi CA 
non rilpoime « nce plerde le pparole | * 

Bel. Quello voler fare . , . 

Cor. E h, che voi pollo mi avete finquietudine nei 
cuore . 

p.F. O, ajc refpnollo mo i A Ufeia nel cuore , c 
a me i dolori comici nelle ilentine, da che aggio 
villo Ila ra 2 /a de mogliere. Signor mio. 

Bel. £ non i’avcie villa buona ancora. 

P.F.Mmalora ngè cchiù» che nce vedè ì Rcfpuane 
lloco, Gno, refpunnc. 

Cor. O che vefpajo mi fi rufeìta nel penfiero . 

Bel. Quello Duca t. mia Signora, bllogna , che 1] 
fappiacc. Fatevi un po in là, D. Fabio. 

p.F. O diavolo ng’è vituperio al uigozio, che buo 
fa in là , mifculì . 

Bel. Vitupero , c dice bene . La troppo familiari- 
tà di talune con efiranei a’ vitupero va a finire, 
miei Signori. 

Cor. OImè ditemi fuor denti, qual’è quello vU 
tupero f 

Bel. 11 Duca vi adobba la cala, miei Signori , vo.* 
Jete Hcncirla meglio ì 

P.F. La cala di chi mo f 

Bel. Pone a'vollri ritratti le cornici. Più adobbo 
di quello? 

p.F. Cornici ! Aggio abbefuogno de le cornice Ib- 
je?Nge nc portaje tante laGnora,che ngeue so 
da vennere. . 

Bel. Vi fono 2 e fe ci fono, ve le ritocca* 

% Coll* 
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Cor, Come à dire ? ' ' 

Bel. e vuole di più il Signor Duca, che cfell’iftef. 
io norre,con cui voi vi chiamate, iì chiami D.Fa* 
bio , Signora. 

D.F. CommefD.CorneHo f E Ja Cuora po D. Fa- 
bia ? 

Bel, H la Cuora D.Cornelia ancora , e li figli D. 

Coi nelii , e li parenti D. Coruelii . 

D«F. Chiflb è mpa 72 iito , Io Cornelio ^Ja Cuora 
Cornelia , Cornelii l'aute I Sana la Torre di 
Babilonia , nge ncoineliammo , , . chià , chià 
mnialora , or m’entra il paradoflb. 

Cor, Non più, non più, cheto, fi ripàri, O povera ) 

cala mia dejiigiata I * 

D.F. Nncorneliata , ^ ' • 

Bel. Il riparo è pronto. Dichiaratevi coirAlmi- 
rante, cne non volete più un’ora un tal Ducaiii 
cala vofira a collo di non iipolarlo ; e qual’ora 
fia renitente , ritiratevi nella Torre, laiciando- r 

lo, per iinafiiuione dirò cosi,*coii fargli fenci.* 
re , che avete in pronto Cavaliere , che afpira 
alle vollre nozzé , e colla a me . 

Cor. Il so bcn’io , che vi farà. 

Bel. a che diMique farvi fcalpirare ? 

D.F. Che buò feapità. Io tguadio io nguadio otto 
vote , parlo chiaro. 

Bel. £ ci vuol poco:col folo negare la vollra firma 
della procura fatta, fi fa il matrimonio in pezzi. 

Ecco l’ A Imirance, cercherò di fargli uno sbozzo 
di vollra collera Diavolo venilfero alle ma- 
ni . ) 

D.F. (Cnora, mponca li piedi , ca sì no le mpori* 
camnio, gnora , le llennimmo tutte duje, gnora* 

Si tratta de’CorneJii,n’è negozio da jettarcelo da 
dercto, gnora. ) 

Cor. Piano, piano ,facciam le cofe col dolce; dim- 
mi prima , che s’ha a fare; per mia regola. 

D.F. 
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D.F. Mmponta , ncoccta. 11 mio Sig;nore vada coq 
cento diavoli. 

Cor. Chi ha "d’andare, quando. hii fi dice ! 

D.F. Uh, c ncc mie jeflìmo. tutte diije,ca larrla la 
meglio de. lo nni uno i chi ha d’andare : . il Du* 
ca , Il Duca , che il Diavolo se lo porti E che 
fcoidio contlnoo ... Ila ila ca mo il Capitauio'^he 
mona le Caldine. . ' ' • 

■» • 

S C E N A II. 



Aìmirante , Cornelia , D» Fabio , e Bel- j 
lifario . 



Bel. ( 



Q] 



Uefla è la pretenalonetvolcr dar leg- 
ge a chi la può dare al Mondo;! 1 i'oi- 
trirece ì ) all' Almtrame in 



. , diffarte. 

Alm. ( £ chi è i^ueilo leggifia , che ardilce di ieg- 
gltimarmi ? fi fperlihchi. ) 

Bel.( D. Fabio;e aizza la madre^ perche mandiate 
via di cafa il Duca per gelofia , che ha di colui 
della moglie, come vi ho detto , quando cht 
, ciò ridonda in difiilima di voilra figlia . lo l’ho 
detto non pretenderlo , ed ora glicl ripeto . 
. Oilinatevi , ed in contrario giocate le mani , che 
fon gente da loffi irlo, ) e cip detto^ fifa 

in diffarte ton la Cprnelia^ e D.Faiiol 

Aim. £ li piedi no se bii'ogna i A quello ci vuol 
poco. 

Bel. L’ho di già intimata la voilra rlfoltizlone di 
,, lafciarlo con ritirarvi nella Torre , mpilratevi 
arruffata » che il late molle , come un fico . 

eia detto parte, 

D.F. ( Arraffa Gno:nchìoccate, vituperio, ca si nò 
Kon facioimo niente . ) 



CoR. 
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Cor. ( Ma fi trarca di fepaiazione ancora; A quc- 
fto debbo pej)fei vi . ) . 

•Alm. * Oimc si fon ciincicrate , c’è mala iiiten- 
xioue. Capita' e dov’è ? se l’ha colta . Vedi ra<- 
2a de Capitanto. Vede trincierà , e fugge.) 

D.F. ( Gno arraffa, da fuoco^. ) 

^R. (''Nono , i'ache io ftia col mio foffiego : . 

comiitcia tu . Ah Dio, ponci la tua pace. ) 

Alm. * Oiniè mi ifagliano la via ; c facto d’ai> 
me certo. ) ■ . 

D.F. * Sta^abedè^ che macello . ) 

Alm. j*" Vi si palla un cane pefe mette in me220*i 
A noi, animo . ) Mi lì dia il palio. 

D.p. Ma Onore mio, Ulcìa ha avuto paffe , c fìj. 
che, da ch’è benu:o,e a naiije manco i’arilfe; non 
è diferezione. , ^ 

Cor. Caro Almirance , quefto figlio ha donde do- 
ierfi , e le fue doglianze non fono elimeie , mi 
pare. 

Alm. Di più ? io ho dolori uterini, che m'affaf»’ 
finano., e .Ufoiase ne viene colle dololìtà efi< 
mie.. , ^ 

Cor. No no , egli è t che fi duole , perche riceve 
torto , .e grande, 

D.F. E ogni tolto fipo fopportare , ma quel tor- 
to , ch’è liorto fopporta le puoje.^ ,* . • 

Alm. O meglio , qui fi Ila a pericolo di lljillar 
milerjcordia , e che nefifuno vi fenta , e voi ar- * ‘ 

dimentace in quella fatta foggia ; abb'iam fini- ' 

co . f ■ 

D.F. Cuora , che ce refpunne lloco ? ) 

' Cor. Olii fi ili a pericolo, meglio è dire , che io ^ 

men vada via di caia , perche sfugga rinquiece^ .1 

fappiatelo • - * 

P.F. Q.UÌ fi Ila a pericolo, che ognun prenda la via»* > 

per la cui è veiuico , vi dich’ io . * j 

Alm. £ vaglia dire , che cercate di sloggiare; ia^ | 

ine- I 

{ 
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brevi accenti? 

D.F. Io Signor mio, son bene alloggiato per parte 
mia. 

Alm. Ed io benifflmo,ove mi trovo, nè rAlmìran- 
ti sloggiano lènza cacaftrolì di fanguinoieirzie.^ 
fanguinarie . 

D.F* Ha appojata la libarda , e ba caccia Ilo li- 
bardiero . Gnb,che cc rclpunne lloco * 

CoR. Ma ogni gran Capitano poi al finir delle 
provediggioni sloggia da qualunque fia paclè, in- 
tefi dire . 

'Alm. Che in una parola, iì vuol prendere la piazza 
a fame ì 

D.F. Che in una parolat'è fatto notte , e le minute 
(Ielle, non cadde noiprccipitò di sella . 

Alm. £ va abbottate de fciofcieJIc. O niufe sfor- 
tunate in man de Cani! Ov’è ridotto Parnafio! 

D*F. lo non so mufeco , non piglio nefliino per il 
nafo, ma so fare a punie , ca lloco avlmnio da 
edere.) 

Cor. Ma o in verfo , o in profa il mio figlio con re- 
rà fua ragione, e voi ce la farete: altiimeiui, 

* accorciamo, mi darò per confegnata al Capitano, 
a chi bene incumberà di efploi are ia mia volon- 
tà, f^piatelo . 

D.F* Ed io efplcrificherò ancor lamia-. * 

Alm« Flemma, flemma ci viiol,difiTe Mciddamma? 

Si fperlifichino quelle precife volontà. Abbiam da 
dir altro. 

P.F. Gnorc mio, ho canta precifa voluncà, che mo 
me fcappa . Il Signor Duca non ccl voglio cchiù 
in Cala mia per un quarto d’ora, e m*è (cappato . 

Cor. Ed è ragionevole , che vi pare i Slungarfi di 
qui con volila figlia fei^za faputa del Marito? 

p.F. Zappoliarfe la fchiava , e po co feufa de irla 
trovanno , abbiarlè a mano a mano con moglieri*^ 
Dia« con dir, che va aU’uib i 

CoR. 
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Cor.* Solì per una Campagna , che ufo è queilo f 
P.F. Ufo da fa mutar nomme a Ja gente . 

Cor* Si sì, che dalla gente non vica chiamato più 
D*Fabio, ma...di tu come . 

D.F. D.Cornclio fervitoi di lui } e Ufcia pafla la 
iJefla dirgrazia. 

Cor* Ed egli come come t 

D.F. D.Cornacopio al Tuo comanno . 

Alm. Zi zi, diavolo non più percofle penetrofe t 
che or faccio finir’ il Mondo • 

D*F. E ooii ci vuol meno . 

Alm. Tutto quefto pafla ì 
D.F. Che bo pafsà j fe paflafle non fàrrla niente | 
dura , e non pafla . 

Cor. £ durerà per Tempre . 

Alm* Ufcia venga meco . 

D*F. Addò janimo f 

Alm. Addò vogliamo andarefA dar le vite nollre 
pe tré pubriche. Ufoia il faccia . 

Cor. Almirance, fenza impegni» ve ne priego • 
Alm. Che vuoi pregare, non è tempo di pregar* 
Signora mia» e tempo di chi fi puoi falvar , che 
fi falvi. vis nnito c«» D.F«à/* 

[ D.F. Meglio muorco otto voce , che bivo de 
manera . 

* CoR. Va, va con tuo Padre » che faratti giuftizia • 
Ah Dio falvali tu . e/«/r 

' S C E N A . m. 

JSIv/ra co» la flefla fpada alla mano 1 
co» la quale ufcì i» ifce»a 
da uomo , € Fiiiberto * 

Elv. T^A me che pretendi, fi può fapere t 
FiLiB* JLy Ciocché non fi oiega » ue anche a eh! 

fi ve- 
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il vede la prima volta . 

Elv. e fa conto , che fc non è la prima, che Io ti 
veggo, farà la feconda al ficuro ✓ 

FiL!B. e quello fai fencire a chi c’ ha qui così ben 
‘‘ricapitata > ^ • 

Elv.O s’è per quello riguardo, t’averci da tirar’ al- 
la vita, niente meno . 

FjLib. e perche mai ? 

Etv. E che ho forfè a disvelare il mio cuore a ce ? 

Da me che vuoi ? Parla, e parti . 

FiLifi- Voglio, che debba far tu palefc, effer’ lo fla- 
to il tuo difenfore, non altro. r ■ 

Elv. e qual merito penfì mai farti con ciè ? '• 
FiLiB. Olitilo, che la gratitudine potrebbe date 
farmi fperare . Ma quando rinuruanità la vinca, 
la giuftiaia almcn non comporti , che ilimaco io 
lia l’autore d’un’ attentato , in cui dette il Mar-« 
chefìno contro te fappì a fermo . ' ' • 

Etv. Fai cu una difeoipa , che non ti fi chiede . 
Quello fteflb mi fa dì ce non so che penfare. 
Ouelche ti dico fi è, che non mcn temerario at- 
' tentato è lo Har qui cu ad angofeiarmi peggio , 
che non io fono . 

Fh:iB. Ma nonfe-’ degna di pletà,mi pare. Son qui 
io a recarti pace , c contento , e col laoguc mio, 
■ fe bifogna, e cu il rieufi f Tuo danno . 

Etv. Senti, non vo eflcre llimata ingrata r mi rac- 
cordo dei buon’animo, che avelli Ila mane verfo 
di me , .... . 1 

Fidb. £ che ho ora più che mai. 

Ety. O bene . A motivo dì gratitt;diue dunque ti 
dico, parti di qui , perche il qui^troyarti nbfi^ 
t’abbia à celiar la vira . ' ‘ ■' , 

Fitijp. O non ibpea, che avevi a ditemi . Tu Vuoi, 
che con reco mi rifoJva d’altra maniera , e ben 
mi rilblverò poi, intendi . • ’ ' 

Etv. Tu vuoi, che cou teco nilmo&ti pef-chi fono, 

c beq 
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. e^i fo5pr<uita a farlo* incendilo ancora . 

FÌLjb. Chi se’ ì Sé’ una barbara, diTpIeca(a* e pripìl 
prima con ce AefTa , che poccndo l'occrarci ai c'ua 
de/llno, lo t«/cui i,. • 

Elv. Ah e I’'ùlcimò mio deftlno poéeffe venirmi 
da te , che ben ini vedreili tu luppllchevole ai 
tuoi piedi . . i ^ 

Filib. Senzacche ti ginocchi , penfa , che già crol- 
la la mia pazienza . . * 

£iv. Sì sì dacci da fare, avvcncamici, lafcìaml qui • 
. morta, queftQ-ti cerco . j 

FiLiB. Morta no, viva ci voglio, viva.FaccIam pacc«.- 
mi ritracco 

' £lv. Va via, malnatoi con chi ti credi tu di par- 
lare ? ♦ 

Fiiifi* Con chi i Con chi pafia i limiti del troppo. ' 
Vieni, vieni . 

£lv. Airaflino, non accodarti un paAb , che ti la*{ 
icio lì defo * e caccia la fpada 

FiLjB» e che gridi , che fai , - 
Elv* Fo quel,' che tu non credi, villano . 

gli tira , . ' . , ^ 

FiLtB. Ve che fe ben t’a'mo ^ preme a me la mia^ 
pelle più, che la tua , fappilo pur». - ^ 

caccia la fuaj e fi difende 

Elv. Premati , premaci, che fai bene , *■ 

FjLib. Ve, che la conti, ve . ‘ ‘ , 

Elv. Se non m’ammazzi, non la conterai aie anche 
f tu.. * ' " ^ ' 

fiLiB» O diavolo ! già fon con le fpalle al muro n 
non mi ci poner,di più . . 

Elv. a un muro t’ho a conficcare) ne di meno Ini 
concento . . . ; ' 

Filib. Vuoi cu veder la feda j ^ 

Elv. O la veggio , o la vedi . , . , 

FiLiB. Ah la.mano , o fpafimo.. ejfendt ferita 
l’nfcatrat» dai Marfhefine f ugge a rim 

' 'S9V^ 
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s»'vrmrjt dentro i$no ft andino m finn di firnin , 
e fi ferrn , 

t ... 

. S C E N A ' IV. '■ . ■' 

» 

Mafcbepno , c detti • 

- 1 • 

Marc. A H protervo , or fi che ti colli • 

Fiub. / v Ajiito, ajuto . 

Etv.Ah non mi roliengo,cado.yf^»rt4 /* ttmn [offe 
Marc. Che ti fece daivno ? 

FiLìB. Capitano, gente, chi accorre , 
farla per entro la porta focchittfa . 

Elv. Pietà, che muojo . • 

FiUB. A flaffìnò la Candida , corcete . 

Makc. Bugiardo . 

£ly. Falfatoft • . 

SCENA V. 

Aurelio , e detti • 

Atr. /^He fu, che diceftl cu mai f 
FiLiB.V^ Quelli ferì la Candida, afiaflinolla • 
da dentro la porta ancora . 

Elv. Non è vero . 

Marc. Mentitore, non vo vivo lafciartì . 

facendo forila alla porta . 

Au. Lafcia, lafcia colui , difendici da quelle man?, ' 
che pur ci dalli . 

Marc. Non ti curo . fi attaccano 
Au. Ben te ne curerai trappoco. Indietro tu ; 

Elv. Senza curarvi di me ue pure ? 

e •va a /partirli . 

FiLiB. Prello,Capitano,prello quelli è l’alTalitorc 
e /cafpay fonendofi dietro il Capitano, 

SCE- 
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SCENA VI. . 

, t * 

BeHìfarh con Sctpionctto , ideiti • * 



Atr. ^^JOn fia chi ff accorti . 

Bel. 1 ^ Pev’ elTer quefti punito , 

Au, J^.0 gartigo io . ‘f ' ' 

Bel. Troppo ardire in qiierto luogo; dateli. fdpra • 
Au. Non iìa chi fi accorti) dilli y che andate tutti a 
terra . . ^ 

FiLiB. Dee punirli il Tuo ecceflb • 

Au. In altro temp9 . 

Bel. Avventatevi codardi . 

All. Indietro^ che non ne camperete nè pur’uno^ 
in qmefio fi rìtìr» il MnrihefiuOf tu fuggi ì 
Marc. £ loverchianza * • 

Au. Dici il fallo , io da cu»* altri ti iàivoy.di me 
temi fole . , 

Bel. Si perfegua . ' ' 

FiiìB. Pofliam farlo. 

I Au. Di lui più non mi cale . ^ . 

scena vii. 

t 

Elvira f ed Aurelio 9 

li . 

Etv. A H che non colpa no, fermatevi , e inno- 
XA cente 

A lt. £ lo feufa di più, e a me in faccia . 

Elv. * Si rode, e follie vo . )’ 

All. Che innocente è reo , ed impunito non rerta » 
Elv. Per colui manco . 

All. * Ah cruda, e così la lafcio ) vuoi tu ajuco 
Elv. ^ou da te . 

K Au. 
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Al». Hai tu male ? 
Elv. -Grande i 



Au. E quai’ è ? 

Elv. L’averti avanci , qual più <li quello, va va, 
non vo ajuto, non vo pena . 

'Au. Pena piovi ancor nel guardarmi ì 
£lv. Affai . ’ ' * * , t ' 

Au. Spietata ' . . . - • » 

Elv. Non quanto vorrei . * ’ 

Au, Tocchi il fommo . - « • ■ _ 

Elv. Oh Dio! chi difende colui, chi fo falva* . - 



Au. * Oh tortura? ) datti pace : non ha danno per 
■ ora no , *«*-•.- • _ ■ ‘ 

Elv. Non lo merita. * Mi vendico fcn^’armì ) 

Au. Oh ch’è troppo ) No che tu non fe’ quella, 
che ti credo .' * " “ ’ , 

Elv. Cofa facile . ' ^ ' 

Au. O pure non nioffrerò Io d’effer chi fono.Fuffe 
quello ? ' ’ 

Elv. No , Io moftri . lo moftri _* 

Au. E mi conofei ? ■ 

Elv. Quanto balla. ■' 

Au. E chi mi Itimi ì • ’ 

Elv. Chi folli Icmpre ., 

Au. No, che tu non mi ravvili . '• 

Elv. Aliai meglio, che mai . ’ ' 

Au. Dunque l’errore è in me, io t’abbaglio ? 

Elv. Quello più colio . * 

Au. Non fei dunque chi ti credo ? 

Elv, e mi credi chi mai ? 



Au. Elvira, o m’inganno? ‘ ' 

Elv. Quella sì, ma diverfà da chi fui. 

Au. Diverla bene il ravvifo , e perche barbara-j 
perche ? 

Elv. Barbara , perche fui per rinnanzl cieca * or 
mi trovo veggiente , - ; 

Au» £ cofa or vedi» che prima non vcdefti ? 

Elv. 
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Eiv, Veggio quello y per cui non mai (eppì aprir 
gli occhi.' .... 

Au. Per veder chi tu sai In fofìanza ^ parli alla 
svelata . , ■ • ? ^ . a 

Elv. Di Candida vanto ij nome, di Candida van* 

tar vo i fatti - * • . . , . 

Àu. Tali per l’addietro non Io vantafti però» 

Elv.» Feci male . , » • * i v . 

A UoTi emendi diinqtre ? . - • • ' 

Èlv. Meglio tardi, che non mai . * . . 

Au. potevi emendarti prima , Iciua che d’Ignomi- 
^nia ti carica/lì il vifoT •' ■ i 

Elv. Fu error d’ciTore . • v v . 

Au. , Mi àbraiM «v ' , s ^ .4 ^ 

Elv. No rignominlaf che in me 'accuÌ 4 di che tu 
f!kse’ ben carico,queilati sbrana, non io ..Che parli 
d’ignominia tu . ' ' . . 

Au. Qiiefto è foverchio. Del roflbre', di che se’ ti| 
ricoverta,v noi covrirne me aucj^ra 11 > , 

Elv. Di quello covrine te foló infedele , che pie?» 

, dolo neo di caccia a*nt« dar non puoi, l’en» 
za che di buggiaido ancora non acquilti il. no- 
me . • 

Au. Scafi: anche che nemica mi ti giuri, non polFo 
. fare a meno di non piangere il tuo (lato ^ . 

Elv. Piangi ’l top, vitnperofo , che non troverai , 

. dove intanarti,per ricoprire il tuo feorno . 

Au. Scorno a me apporta la tua barbara azione, è 
vero i ma fe a me i'corno, a te mortale accidente 
cagionar dovrebbe, e non meno . 

Elv. L’azione, che in me condanni, è ritratta dalla 
tua , fenza che accidente veruno c’abbla oppref- 
- fa. Perche tanta di me meraviglia ? - , ’v 

All. E che altro in me condannar puoi , Calvo II 
delirio ,-chc foffro per lo < male , che tu mi fai ? 

' Elv. Traditore, tu folFri! Tu mi porti qui a mori- 
re , per te mi l'ommergo tu ti Calvi , e mentre 

K .i aucor 
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ancor dei credermi boccheggiante, animo ài tu 
di ièrin^er’aJtra mano, e tu fofRi ? Tu ancora.,.. 

Ah Diojdov’ è, chi pofla dir per me . • 

Au. Qiial mai delirio e’I tuo 
St. Tu tu viva qui mi trovi , e fenza ritegno' al- 
cuno , a vedere il tuo barbaro tratto mi condan- 
ni , e cu fotfri ? * 

• Au. No dì cosi , che dici meglio : tu fenza roflb- 
re , nè pur dopo n’ora del mio naufragio , di 
me /cordata aH’Aibergotci deiitiiendoci , vid’Io 
con que/H occhi, che a colui ne cor revi, e tu.. . 

. El. Ed io fi , non volevi che fatt’avefli io che do- 
veaf * Lacerati. ) y ' ' • " ■ 

Atr. Il dovevi dunque , ah , ben difs’io /che qui 
d*accordatrovaftì rinfkme . 

£l. perche infame un, che fi volge ad una abbati* | 
donata ? • ^ ' 

Au. Ah che mi ftrappiramma . 

El. Il conofeo e me n’aiFliggo . ■ 

Au. Finifci, ch’c troppo. > 

£l. Anzi no , afiai poco , dovrei dirti , muori , » 

/coppia , e ti dico altrimence . Va, campa , go- 
di accanto a chi ci donafii , nia’l rimorlo d’aver- 
■ mi crudelmente tradita non fia mai che ti laici » 
Au. Una lagrima di cote/lo tuo pianto butta fopra 
il mio llrazio . . • . ^ ' 

£r,. Io piangere al tuo /Irazio, quando tu dei mio 
dolore t’alimenti f 

Au» Ah non è vero. Il tuo dolore m*annienta, El- 
vira, e Tambafcia della morte, che provo, per Io 
tuo dolore la provo , e fc erappoco ranima fpi- 
ro, per lo tuo dolore la fpiro , credimi . 

£l. Dio a te perdoni , che in quello lagrimevole 
fiato ridotta m’ai , ridotto t’ai . 

Au. A nulla io ti ridu/Ti , Elvira: fedele ti fui, 
cale ci fono , tal farei pcre/Terti t non ho fiato 
. da più dirci , pure ti dico , che non dovere , 

non 
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non foria , non alerò d’ efferci via più fede]* 

! mi vieta: Te co neirerror dalli di darti ad aicrui» 

' io ftelfo fon , che ci feufo , io ti dico , che non * 

v’hai colpa « io tl rincoro ; a me folo • . ij • 

£l. lo data ad altrui l ah Aurelio, non mai torto 
maggiore farmi potevi , quanto il penfarlo. Go» 
me a te ligata era , così lo fono , nè ’J mio 'effe* 
re , il mio cuore , il mio onore comportava t 
che ad altrui volgefli per irti punto folo il peufie- 
' ‘«o. Che Hai cu a dirmi/ Così lìcura fufs’io di te • • 

' . Au* Ah vita mia. . . * • . 

El. Vita, che trappoco fi; perde. . . 

Air. Non dir così, uo. 

. El. e che noi dico, che gìovii J » z , ^ 

Air. Rincorati . .. ' , ^ % 

I El.- Se potefli , 

Au. Che vuoi, che io faccia ? 

ELt Sepellifcimi ^llor che farò fpirata , che bea 
contenta fai me , fai te , potendo aljora gode* 

. re ritegno . 

L Au. Non trafiggermi più, no , Che fe’ in errore j 
I finifei d’afcolrarmi , che ti difingannerai * 

El. Ben ci vid’io accanto a colei . 

Au. Sì mi vedelU , ma per cuct’alcro.di qUel che 
peiifi . V . 

El. Odo gente . . ^ . 

Au. Strafeinati in qui al meglio che puoi , e re- 
Hata che farai perfuafa,penlcremo a ciò, che s’ha 
a fare. Sa qui alcuno chi cu fia 1 
El. 'Della Virginia mi fidai con giurato fegreto • 
Ao. Bene . troviamla , e col.meazo dilei d farà 
agevole di celarti a chi che fia , fino a che non 
trov’io barca per partirne ora in punto . 
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.SCENA Vili. ■ 

Filippetta , Virgìnia^ D, Fabio I •- 
. e Almirante . 

FiLiP. come la Tento , e venga-" 

V_/ mene il mal, "che fi voglia («D. Fabio 
■fconfigliato non vi do vìtlper un’ora,. ) • 

D.F. (U guajojariemedia Filippiè,e t’addoro. ^ • 
FiliP. Un’ unica figlia farla berfaglio della mafa 
ventura « c come vel comporta Tanimo , Signor 
' Almirante, come r' ^ ‘ 

ViR. E giallo quella è la mia difgrazia , reffer’ ' 
unica . “ - 

Alm. a te mo . rivòlta mila Tì appetta, 

V*R. Dico io, dico io, Teffer’ unica fi, e perche tà- 
Je il volilo difamore, Padre , non avendo potu- 
*to fcoppiaie fopra d’altrui , fcoppfato è tutto 
fopra di me . . ‘ n 

AiM. Mo tocca a te. 

FiLiP. a nre fi , cd a voi amendue, udendolo, non 
vi fi feoppia il cuore , quando quel piaqto fa- J 
rebbe fcoppiai e i falfi . 

Alm. Mo viene tu . rivolto alla Virginia , 
p.F. Scocchio gnbC'i' fcocchiato , e buono , ho 
da far altro ì 

Alm. a , tu fi trafuto pe tierao , e mo il trojan- 
golo è compiuto vi che malor di Ninfe*d’A- 
guano i con un po di chiantimonio ti danno 
’ Ichiacco con una petinia . 

FiLiP. ( Accordatela D. Fabio , che le no pafifate 
pericolo di feoppàr voi, vedete. ) 

D.F. ( Accordammola' appriellb , bene mio ca ano 
ne fciulio> me crovafie facto almanco tcllamlen. 

• * Alm. j 
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Aim. P.Fabio mio a voi è niogjic In foffanza , a 
me pure non fi dubita che fia , ma io avermi da 
contro vertire in quelle cono iienze , chi mi ci 
(mette ? Figliuola , quello t’è marito , ogni ra- 
, gion vuole, che lui prima d’ogni q ualunque ...• ■ 
Ufcia fe U veda co iffo,cd elTo con ella, parliam- 
la , come la vada . ' . ‘ 

ViR. Ecop lui me la veggo , ho a far’ altro che 
renderlo contento ! Ci pens’io . , . 

Aim. O bene , quello c tutto'il mio girilo ricer- 
• "cabile, ed ho finito. ^ 

Riip. Accollatevi a lei , datele ragione , é farà ■ ' 
rimediata . 

Alm. S’accollI, s’accolli, ch’è una Ipogna di cor- 
diale amilHzìa . • j ‘ ' 

D.F; Cuorno, Gnò; non nw pono accollà , ho da 
' llar da rafib: vao all’ufo * ‘ ■ r, 

FiIiP- Si atcollate vele ora : chi ve lo niega) 

Aim. Cofa llgicimata , e perni Ilforia certo . 

D.F. ( Me pare pignacara ,- niiette la maneca a do 
' vuo cu , mo s’ul'a , mo non s’ufa. ) D. Vigì, mi ^ 
difpiace , ca Vfeia s’a pigliato^ collera e io . . . 

ViR.. p. Fabio mio , fpiacc a me la collega' voAra » 
io ^vo dileguarvi in ogni conto . 

■ Aim. e trovate ogni dlleguazione nella ragazza ^ 
come dovete trovarla fi fervono loro Signbri • < 

ViR. Imparati prima di tutto a parlar del Duca. , 
e di furto gli dà uno Jchia^a m 
D.F. O bene mio. V 

Alm. a a? non facendo G.Fniio perche gridìi 
^ FjHP. Ha detto bene mio . 

* ViR. Sempre mi chiamate Viollro bfne,, cpoi mi 

feonofeete . , ^ 

Aim. Si dille bene mio, dille che vuoi , ma non di 
quella maniera, ca la llordifci , ' 

Fiiip..( Che poco freno Signora . ) primo amora 
non può elTcr ritenuto . 

,K ' 4. Alm. 
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Aem. Che buo riceiiè •' lo non dico, che patllca di 
rctenxionc , ma con meno di caniiicchio . 

D<F. ( Mo non dice alla larga, la moda è morta 
fcoppcttiata . ) > 

ViR. Vedete difamore, mi dice una parola, c fog- 
ge , come poffo cfpr.eflfarmegli. • 

Alm. Che Diavolo di marito zotico , ha ragione • 
ViR. VoJelTevi ognuno ciò che io vi voglio , # r*. 
•coita tu modo che t Almirante non fi aceorgu^mo^ 
'ftra à D.Fahio uuò fiiU^che tiene nafiofio entro il 
hufloy e dite (lafcia di penfare al Duca: nè parla- 
li.: che quello tei ficco in gola ) il ben che io vi 
voglio. -7 

D.F. O mmafora . - • , 

ViR. Mi fogge , mi beftemmia , vedete fvoglia- 
tewa: non vuOl venire egli dame , vado io da 
luì, pollo far più ? < . 

FrtiP. ( Avete perfo il cervello ) Accollatevi DV 
. Fabio, che non è come credete no , 

D.F> ( Che buo accollà . VS. non ha villo chello 
che aggio vill’io , me vuo fa eHere veramente 
marito contato.*) 

AtMr, contato , che dice ì ' ■ ^ 

FiLtf. Temcjfe fi accolla, d’elTere llim^o di cóta^o. 
Alm. Ma che buo conta , qiianno cel conti de Ila 
maniera, non te lente proprio. ' 

ViR. E ficuro , or via D. Fabio eccomi tutta 
lira. ( lafcia di fognarti il Duca, intendi? ) 

* ricolta come fofra •verfo O» Fabio gli 
dà altro colfo , 

X)«F. Ah che $ò muorto . 

AlM'E che razza de far Tammore, diavolo fiate im 
mezzo la piazza , e troppo . • 

FiLiP. E troppo sì ch’è troppo . 

ViR. FalTa da alTcr difamorato in ilèofinmato* 
D.F. E nlcia c feoftumatiflìma , 

ViR.. ( Ah birbo me la paghi. ) . . 

é ‘ SCE- 
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SCENA IX. 

' Florido , e detti • 

Ero, T) laoo piano. Perche fe* tu così vicoHcsf- 
JL ta con "coftuif perche ? 

ViR.Niente niente : mi fto efpreflando per render 
perdalo , ed ei mi iugge . 

Flo. Pajonmi quefte tue efpreflion d’alTenzio , a 
quel che veggo». ' ; • ' » v 

Alm. Steflìvo irabriachi ad inniccm , o fiete Icrù • 

feititi t che fù rtiai ? 

Flo. Altro che amore mi peiifo dre ti va per la 
tefta con coftui. ( la Candida, di tu,fi trovtó) 

FiLiP. ( Star può che fi fia ritirata fufo . ) 

ViR. Ma Padre , Zio vi pare che poffa io con uiy 
tal uomo convivere ? 

Fto. O bella ufeita i vedi parlare , 

Alm. e ufciacl faccia un’inchialtro , a quello ne 
liamo ì 

ViR. Ne fumo a ciò , che ne dobbiamo eflere per 
me, Sappiatelo. 

Fio. E a che ne dobbiamo eflere, ci liafflo. 

ViR . Non ci hamo mica i^o: sbagliate . 

Fio. Sta a fentire f 

Alm. Qiiel ch’è fatto c facto . 

ViR. E quel, che io dovea fare, anche feci, 

FiLiP. * Ah eh’ è róverfeiato il facco . ) 

D.F. * U sfortunato me ,, mo fe ne feulia la lAo* 
gliele.) 

Fio. Ma fe voi ci colpace « Perche non vi face ftl* 
mare , cucco da ciò viene . 

Alm. O bene « Ufeia giacché mi vuol fentire ,* mi 
fenca . 

ViR. Sentite me prioU) vt prego . Padre, Zio , non 

mai 
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mai inccs'ro d’eflcr Moglie di un beftlale , nè 
mai voi dovevate de0inapmclo , mi fon ben’ io 
proceftaca. li matrimonio, ché penfate fatto, è a 
terra. Or dite ciò» che volete . ,, 

, Fio. O vedi rifoliizion di Capitan generale . - 
Aim. Ah birba facete to0a . 

"e corf^ndoU dietro per gei^furln i F Hip- 
fetta il trattiene . ‘ , 

' Fio. E piu dì qùefto . / . 

trattenendo- la Virginia ^ ebe ntittateim di 
' avoentmr/i a D.fabio. 

Friip. Non m’avete voluto mai fentire • 

D.F. Bene mio addò me ùrvtr 

Fjhp. Padrone» confiderate che liete in piata , 

D.F. Chi chiammalo Capitanio ’. 

Alm. Guitta, eapo all’allerta, ci farò conofcere,ca 
o cinque dece pe pede, epemano. 

FitiP. Signore, pi ima di ciò uccidetemi > 

D.F. So fpeduco . 

Aim. Mo mo l’ha da ufeir lo fpivìto fotto i talloni 
mo . 

ViR. Per ce ho a trovarmi a quefto , fcioccone . 
e /cappata da Florido corre^ t e'asjventa fa- 
pra D^Faèio . 

D.F. Gnora ca fo acaifo . * 

Flo. Lafeiaio tu, Virgii^ia . ‘ . 

Alm. Lafciami, Filippetta, diavolo . 

D.F. Bene mio . . ■ , 

VjR. Scollatevi Zio . , 

Fio. Matta matta . 

D.F. Mo moro proprio . 

Flo. Vedi accanita . 

Alm. Paga tu prima lo pàflb 

e volendo /prigionarjS dalla Filippetta , ca^ 
dono amendue • • . , 

FitlP. O povera a me . ed urtato Fior, dalla Vir^ 
ginia cade ^ac9r fgliy€‘Virgiitia /ugge e poi 
riterak . 
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Aim. ^innaggia chi' c’allaccò , chic! connolò* 
chi tl fmerdò . 

Ftoi Venga il canchero a te, e a tutte Jc tue pari» 
» Potev’andar’ io pe’ fatti miei . 

Alm. Figlie feminc ruina de cafa , Fufle morta 
nfoce, va va, fuggi fuggii na fofla c’afpetta, fvi- 
tuperabile.Mi lo lfroppejato,ajuca fratello. 

. Fio. Se non mi fuflì ftroppiato ancor’ io , Fra»' 
tello. 

Alm. e pure a ajutà il Fratello truove difficultà f 
^Vaa il canchero a quanti frati , figli , nepoti , 

. %ii , e Padri fpatrlati de da manera Vi fcouo'* 

. fcoatutte. . • ^ 

- -r^ • H * • 

SCENA X.\. ' 

Virginia , c.. Filippetta • 

’ ViR‘. TJt A intefo f ^ 

FiLiP. xjL e voi non avete voluto fefttirmi maF. 
Vir.A me dentro'una fofla i Corri, trova il Duca, 

• bifogna oprar’- alla difperaca . 

Frlip. Che difperata avvedutezza Padrona. (* Af» 
matrimonio mio chi sà che ne farà di te. ) 

.ViR. £ trattaiKo che fi rifolva di me ciocche udi« 
fti ? Trova il Duca, ti dico . 

FitiP. Il trovo , c ji porto qui ì • 

' ViR* Qui sì predo ; no trattienlo, ove rincontri, 
che vengo io , - . 

'FiLiP. Bene, e gli dico l’accadnto frattanto . 

ViR* No, meglio è , che qui me] condpca, meglio 

• è, che’l fentaqutda me . - ’ 

FiLiP. Così fo . 

ViR. E ’I porti qui , no , oh Dio . 

FitiP. Quanto più il configlio dura , tanto più il 
Duca tarda . - ' 

ViR. 
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ViR. Che tardare fa , che qui ora corca . E feati 
fcnci . 

FiLiP«'Non vo più fenrire: che fe più Hate, più la 

mutate. Oh eccolo. Signora , eccolo', che viene. 

* » 

\ • 

SCENA XI. 

Ducal e detti» 

» ♦ t 

ViR. A Tempo corri Duca , yedefti , adIiU cut- 
- l \ to, credo . ' 

Du. No, tuo Padre dllTc di parlarti in fegreco» do- 
ver non era,'che io rni fermaflì ad udire • 

ViR. Ah e raveflj tu intefo . ^ 

ÈiLiP. E che importai Riferiteglielo . 

ViR. Non mi hdo . 

Dii. Se’ tu molto fmarriea • * 

ViR. Aiui morta . 

FiLip. Oh e l’avefte veduta poc’ anai. 

Du. Perchei Narrami . 

ViR. Perche ho un Padre tiranno , • 

Du. La Candida fi i4nvenne,e tuo Padre non vuol 
darla, quello fard . 

ViR. Quello farebbe poco , che la Candida è El- 
vira Confaiviy figlia del Conce di Collcfratco • 
Du. O il fai . 

,ViR. Ma non da te.O via prem^ che d’altro fi par* 
li , fenti . 

Du.- O de ir uno , o dell’ altro parlami , e parlami: 
dì, che vuoi. 

FiLiP. Giulio così » 

,ViR. Son minacciata Duca da mio Padre d’eller- 
mliilo, ed egli è uomo quanto tardi a compren- 
dere , tanto folkcito ad efeguire ciò , che s’in* 
cella . 

Du. Qpa] cagione gliene dalli . 
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FitJP. Molta: ha ella dichiarato di non voler D.Fa- 
bio con aver pofte le mani fopra colui mala- ■ 

■ mente dfnana? al Padre. 

Du.' Ah , che fu foverchio . 

' FiLiP. li fentice ? - * 

Du. Ó via, or a è tempo, che io dichiari a tuo Pa- 
dre, che tu le’ mia . 

' Fitjp. Ch’è la migliore . 

ViR. No, che '1 piglia per i?u tradimento, e foggia- 
ci, Duca mio, ad una'ripajl'a. 

Dii. e che repugiii poi farà lo ileflb'. 

ViR.' Niente Ìo4lello: sì fa accorto, per guaftarne 
ogliì diiégtro . i 

FiLiP. La yen nipote dei aio , Difficulca ognf pa- 
rola . - 

Du. No, no, che fon ben prevenuto: in cafo di re- 
•pugnanza non datogli nè mén tempo , chepoifa 
più g uai dai ti , vado ; 

ViR. Senti , chi sa , ora muojo . 

FiLiP. O quanti chi sa ora i e quando fiete in furia 
non ne dice nè pur‘ uno . , 

Du. Virginia mia , qnelJo è un darmiti a vedere 
per poco di me curante:mi togli ]]' d licer nimeu- 
to . ‘ ' 

FiIiPS Non dite così , che fcolora di più . 

Du. O via già è facto il caforparclamci adeiro,fen* 
za che ù dica a tuo Padie cos’ alcuna . 

FiiiP. Ab Signora, e vi dà il cuore * e il Capitano 
va in fumo) 

ViR. Piano , piano afpetca. Duca. 

Du. O quanti ollacoJi. Vuoi, che io ti perda? Che 
ti racciene ? 

ViR» Ho promeflb all' Elvira di non Jafciarla . 

Du. E non lalafciamo: iàrà condotta al Marchefi- 
no, e faremo vela unici . , 

ViR. £ quello è quello, che non può fortii'e . 

Du. La cagione? 

VlR. 
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ViR. Ve n*c forte . . ' . .t 

• Do. E non polfo faperla f * . 

ViR. L’Elvira non puè . Ve che con Io fteflb fe- 
jpreto, che ’l so, tei dico.L’ Aurelio, tii cui rElui- 
ra andava fpofa ... . f ♦ 

Dii. -Si annegò . « . , • . , 

,ViR. Egli è vivo, egli « qui , egli fa dirfi il Mar- 
chefe Giocondi. - a, » . . » 

Du. Oh » che dici , . . . - . , . < 

FiUP. Avete intefo più ftravagante cofa f • , 

Du. O Marchefino, or./ì perde con colui . . i 
' Viiit.. Penfa a me ora , a che penfjre ad altro ì i 
Du. Ma fé’ tu , che penfi ad altro, non io: i^tem- 
rpo pafÙL , e pafia , credo, in coufiglio coutro<|li 
re . Aurelio penfi alla fua Elvùa , e noi penfia. 
, trio à noi : afiwttiamci . ' .j 

Fili?. * O me sfortunata) il Padie vi maledice . 
ViR. Oh Dio, Duca,. piano . Mio Padrje 
Du. Così merita: contentato fi è'd'aìfi)garci in un 
mileniaccio . Andiamo. ' * . . 

FitiP. O mio marito perduto * L’Elvira refiata' fi è 
su la vofira parola . ‘ 

ViR. Stima Elvira, che Aurelio Tabbla tradita per 
la Marzia , ed io mi trovo obbligata ad aiutata- 
la . ' ' ■ ■ . . ■ . 

Du* Oibò, la Marzia fu dal creduto Giocondi ab^ 
bandonata per avere, ora intendo|, trovata la fua 
• Elvira, può eficr ella di A urelio lìcura, uon è da 
darlfnc pena no : affrettiamei , . • . . 

Fili?. Che fi dirà di noi ? 

ViR. Che dirà il Mondo, Duca . * . ^ • 

Pu. Applaudirà lacche fai,al faperfi,efl«rti tu par- 
tita con méyche giurato fpoiò mi ti fono da gran 
' tempo. Non fófii,tu con me in quefio concerta- 
to prima di porti in barca . - t 

FitiP. Altro è il dire , altro c il fare ( altro efpe- 
diente, Signora ) ' - . •.* * , ' 

<• ' . Du. 
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Du. A che tardi ì v > . ' • * t' 

V/R. Si prenda oh Dio altro cfpediente . . ' ' 

Dii. Prenderlo ben lo puoi » e v’è iu.prouto . 

ViR. £ quale f , 

Dii. Far conto, che io al Móndo non Zìa nato . 

ViR. Oh e che fai fentirmi . ... 

Du. Tanti oracoli non ti adduilì;, «Virginia, alIor> 
che ad un fol tuo cenno ti fcguii, lalciando ma- 

• dre, c tutti i miei, forfè cou cerna di non vederli 

mai più. ' „ 

’FiliP. t«V’è altro modo) r . ^ ' * 

ViR. Facciam d’altra maniera , dico , non^i-dico « 
’ di nò. ^ ; 

DikSì d’altra maniera,ed è facUe.Tu perdédo me» 
perdi poco, va, curati di tuo Padre , che fai be- 
ne; cura ognun, che ci paria » cura tutt’ altro » e 
lalcia , che io per non angofciarti, fe ben con lo 
fpiiito su le labra dir ti poilÌa folo addio . 

ViR. £ come animo ai di farmi ciò feuciref Paghe- 
rei chi mi defle u li-pugnale nel petto . 

FiLiP. No la martellate no , cioveralTi altro rime- 
dio. ■ 

<Du. Vi farà sì,e fia quello di efalare io qui lo fpl- 
rlto prima, che da te parta , e canto mi auguro. 

,ViR. Ah taci, non dirlo, anche che fi tratti d’efier 
io per te fatta in pezzi, fatta lo fia.Eccomi,ven- 
go; ma non ci'edea,che.animo avelTi tu di dirmi» 
quanto diceftl , ' 

Du. lo non credea, che animo avefli tu di coifriii- r 
germi a dirlo . Che rifolvi i 
ViR. Giocche vuoi . , « , 

FiLiP. Vi difperate , Signora • 

ViR. Non. YO più udirti . 

FiUP. * Che dico) Voftro padre ha cercato le guar- 
' die al Capitano", perche vi fiaglino i palli » an- 
diamoi ma col l’andare, perdete il Ducac 
ViR. Scuci , che dice coiki . . 

Du. 
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Du. La fcnto , che è un pczao i ma nou dovea ef- 
fer'udica . 

Filip. lo dico per k> bene io : s’ella va In man del 
padre, è perduta per voi, e per se. Meglio no.n fa- 
rebbe Adarci del Capitanò , e metterci in ficuro 
nella Torre . 

ViJt. Io non ho più volontà: potrei bensì dichiara- 
re al Capitano , che fon tua giurata moglie da 
tempo fa , quando però lo vogli , Duca , e polla 
tu Adarti di colui . 

FiIiP* PoAb compromettermene io , e ve ne darò 
pruova più che evidente , or fe volete . . 

Du» Quando Aacosi A faccia il tuopiacere . Oh II 
Marchelìno a -quella volta . •vedendolo dì hntS' 
mOf e nello fiejfo tempo Blvirn di dentro il giar- 
dino f* cenno alla iiiipfitt* . ; , 

FiLiP. O Signora, TBlviia nel giardino vi fa cen- 
no, che andiate da lei. 

Du. Va va , non fa, che '1 MarCheAno la vegga 
ViR. Chi paria al Capìcauo ì 
Du. Io di cucca fretta . , 

FiliP. £d io ancora, Signora : che forfè il mìo di- 
re farà più efficace per quel , che udirete, e <vim 
. tool giardino la Virginia , e la filippettM • 

SCENA XII. 

V/ica, e Marcbefno* 

M-Aitc. J^Uca fermati . 

Du. X-X Cos’ai tu' Se’sbattnto. 

Marc. Ah mi do le mani in faccia: mi fono ulciti 
di mano il Filiberto , e il Giocondi . 

Pu. * OImè laprà , che Aa Aurelio ) fofti tu col 
Giocondi a cemento , c perche mai f 
Marc. Nè vivo ravrei iafeiato al Acuro , ma fu 
aiutato dal Capitano . 

Pu.£ qual motivo avelH da cimentarti co liil,diffil 

Marc. 
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Marc, e qual più motivo dì una naturale anti- 
patia , che mi fi liifcitò , come lo vidi . 

Du. E per antipatìa tirare alla vita d’iin’ uomo 
meno male^ Mai chefino frena quelli impeti gio- 
. veniii tu delle cole tutta l'ei^rienza non hai f 
Ogni qualunque motivo , anche giiiHo , che 
a fdegno ci muova, al primo muoverli è lòfpet- 
to, efaminaco poi, quando che non ecceda, elfer - 
può prudente. Oh li Capitauo con gente: cofa.»! 

1^1 3 • , 

Marc. Oìmè quelli è dime iu cerca ancora . ' 

Du. Non ti muovere , 

SCENA XIII, 

. Filiherto , BelHfarh con un corfak detto 
Sciplonetto , e détti . 

FiLiB. r^'Ccolo, Capitano : fa dargli fopia'. . 

Bèl. f Attorno: e fe vi fcappa, la pagherete.' 

Marc. AhvIJlano,qui torniluon mai meglio d’ora.' 

Du. Frenati una volta . 

FitiB. (Oh diavolo è accompagnato ■) 

Du. Non lia chi lì accolli fenza dir , cheli preten- 

• de. 

Bel. Trattenetevi ( non t’ho detto altro; vedi s’c 
folo ) Signor Duca, godo trovarli qui wn Cava- 
liere di felino, qual voi liete . 

Du. Ed io , che s’abbia a trattare coii un’ Officia- 
le di conto , ed avveduto , per io qual vi coiio- 
feo . 

Bel. Non fon qui io a pretendere , che il dovere.’ * 
Il Capitan Comandante di Torre , che 

qui per la giulllzia prelìede, fon’ io . II Marche- 
lino , dopo aver tentato il ratto della Candida , 
non elleudogll riufeito .... 

, li Marc. 

• 4 . 
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Marc. M«nw chi ciò v’ha rapportato. 

Du. Frenati, ti difli • 

Bel. Dato ha di nuovo Topra dì colei per uccir 
della ^ 

FtLiB. Con dar (opra dì me ancora, che voleva aiu- 
tarla . 

Marc. Falfatore infame , ti diradicherò quella lin- 
gua buggiarda . 

Bel. Ma un Miuillro , qual fon’io., non so come 
tanto abbia a folfriie poi . 

Marc. Soffrir non dovrefte , che un mentitore vi 
ciurmaire. Jitato.è egli raflalitorc della Candida, 
che mercè l’ajuto folo di quello braccio Icampò 
dalle lue mani , c bada, che ractdV -io . . • 

Du. Uu Cavaliere della lua fatta non sa mentire , 
Signor Capitano . 

Bel. Stimar non fi debl^ . O iè poi la cofa così 
pafla , ligate coftui . 

FjLiB. a mq f piano Capitano che parlo io , 

Bel. e la rifpetto; bada dinanzi chi le’ , che non ci 
fo viver’ un ora , 

FiLiE. ( Ma quanto difli tu mel facefti dire , ed or 
quello a me) . , < 

Bel. (Taci, è finzione per averlo nelle mani , cosi 
debbo fare ) No no ,^non debbefi aver creden- 
za a te , ma ad un Cavaliere Ino pari. Conduci- 
lo , e cullodifcllo • farte Ciliberto ncsonypttgM- 
. to dal torjals . . . . 

Du. O via il Capitano fatta l’ha da chi egli è, fal- 
la cu da chi fe . , Marchefino . 

Marc. Son fodisfatto , Signor Capitano , fi mandi 
via colui . 

Bel. Sodisfatto non poflb efferne io , però ho da 
dar conto del mio oprare, vada, vada, e non dif- 
ficulcandofi , Signor Marchefino , che l’abbiace 

voi pei feguìto con la fpada nuda nelle mani 

Mar* Noi difiìculco no. 

Bel. 
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Bei. E’ bene per mio difcarìco , e per dar colore 
alla giulHzia I che vi conccmiace dì iiarne per 
un paio d’ore , e non più nella Torre , dandovi 
io le mie proprie llanae per diftiu^uervi da chi 
fiere . 

Marc. Che vuol dire, i« arrcfto. 

Du. Non mi par , che c’encrì quefio. Signor Capi- 
tano . 

Bel. Entra benlflìmo , ma fen^’entrare in queft* 
efanie , quefio il fo per fuo decoro prima d’ogni 
altro, quando che altri vegga gafiigaco folo il 
Filiberto , chi leva di bocca alla gente , che fia» 
to fia il Marchefino da colui gravato ? 

Dir. Dice bene , va per un pajo d’ore nella Torre, 
e fia li Filiberto liberato. 

Bel.' V ada colà ad ordinare lo che più gli pia- 
ce. ' - . ‘ 

Du. Refi! confegnato alla Tua , e mia parola: colà 
ora fi porterà. 

Bel. Parole , che vaglion^er un Mondo , benif- 
fimo. 

Du. Signor Capitano , udite in fuccinto . La_* 
Virginia giurata da gran pe^^a mia moglie. „ 

Bel. Si fupponeva. ’ 

Dir. Cercovi , che debba.aver’ ella ficurczza della 
fua perfona con ritirarli nella Torre. 

Bel. Ben fatto , e refi’ivi afficurata su la mia fc- 
de ; potete voi favorire di colà condurla , e di- 
fporre dime , e del luogo a vollro talento. 

Du. Tant’obligato j che vi dicifererò poi a minuto, 

, quando su dì tal paicicolare.ne palla. 
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SCENA XIV. 

« 

Duca , Marchefino , e Bellìfarh 
appiattato *- 

i » 

Pu. Osi va, Marchenno : cantò porca il luQ 
VV decoro. 

Marc. AvclTi nccffi amenduc , giacché doveva 
foggiacere a qiieftò . Elvira tracranco fpai itami 
è dagli occhi 

Pu. Chiama la Candida , chi si chi pofla udire. 

Marc. Mencre , che io della Torre mi crateengo, 
fpcro dal tuo affetto, Duca, che jne i’abbii^col^ 
a condurre, 'i 

Pu. Fatti guidare. Marchefino . Quelle tue amie 
fubitane Ùarce ti fono , ed al prefence non celfa- 
no d’efferti nocive; fa , che io TElvira trovi , fa 
che Je parli jtì^cdrò , che volere ella mantenga , 
né lufingarti , che come donna può variar pa^ 

*■ rerc .• 

Marc. Oh Dio , non farmi q^uello finlftro annuij-. 
cio , Duca. 

Pu. Ma l*Uom , ch’è prudente , prevenir dee i fi» 
nlllpi, fingerfeli venuti, e con animo non tiirba- 
todifpoifi a follenerli : un tal’uomo fi chiama 
forte, non chi fi fida alzar di terra molto pefo . 

Marc. O quanto vuoi tu da un , che ha l’animo 
ferito , com’è '1 mio . 

Pu. Sali: adempi al tuo dovere ,ehe io farò « 
quanto per te tu far potrelli, 

Marc. Fo quanto dici. 

Pu. Trappoco ci vedremo» 



SCE- 
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SCENA XV. 

Bellìfdf io prima fola ,poi Filiberto , i 
Scipìonetto di f ufo'. 

Bel. Be] pincione, oìjel tordo, tal fìa di me • 
se non vi fpiumo. Canchero! la Candi- 
da dunque non è chi fi moilra! lì chiama Elvira, 
differ coltolo tmi giovi il faperlo? 

Fili*. Grancane a che giuoco giuchiamo. 

Bel.’ a giuocò di vincita , non dubitare , quanto x 
da me feiiti dire , è di doppio lignificato fempre; 
prendi Io Itile , non folo , che tu fci fciolto, ma 
comanda nella Torre ancora in mia aflefiza . Il 
Marchelino già fale. - . 

FjHB. No no , io incontrarmi non vo con coltui, 
Tappilo pure. < • 

Bel. Non farci à lui vedere no . Tu, Scipìonetto, 
ricevilo con cutt’olTequio , e proccura d’invo- 
gliarlo a veder tutta la Torre , e neirentrare y 
ch’egli farà nelle camere balle, fa , che la porta 
da fe li ferri , indi trova l’cufa di non poterla 
aprire, perche io ho la chiave,con porci guardie 
alla porta. 

Fil>B. Or va bene , intendelti a minuto (rivolto a 
Scipìonetto )? Tu cratfanto , che fai ì l’ora s’av- 
vicina. 

Bel. Sta cheto , ho feminato ciocche aveva a le- 
minare: mi reità fol mietere adeflb.Coteltoro sul 
Palaggio fon già tutti perilcaunarli Tun coll’ al- 
tro , il Duca porterà di fua mano la Virginia 
colta Tufo , le rivalità fono infinite , le rllTe han- 
no da sbucciare , io ufcirò fobico con l’cfpedien- 
te deH’arrelto , la Marzia , il Conte mi relU di 
aggavignare, e fiamo al lido. Tu fa , che la gen- 

h ì te 
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tc fia pronta, ad ogni mio cenno , e.qncftoJJa al- 

rhlance ciCguito a.peiu la Wca,paira voce ve . • 

FiLiB. Sta pur ficuro . O gran uomo ! 

Bel. Odo gente di qui > vedi per fopra II muro » 
chi fiano , vedi. - 

FiLiB. La Virginia , la Candida, ® la Filippct- 
ta . 

Bel. Entra , entra , che non è cattivo incontro* 

SCENA XVI. 

« * 

yìrghta , FMra , Fiìippeua , e Bdìì* 
fario appiattato . 

ViR* Donde tu v dirti canto ? » 

F»HE- ■ ^ Di fotco una volta di fcala , che feen- 
de al giardino. . ' " 

Et. Ed intefo hai ,, che abbian rifoluto ? 

FjliP. Di alFofiarvx amendue : ve la dico tonda,' 
portiamei nella Torre. 

ViR. E chi ciò ha decretato 

FitiP. Voftro Padre , vollro Zio , la Cornelia , fin 
voftro fratello facea fuoco fuoco , che ciò lì efe- 
guilfe. 

Et. Oh Dio , ed Aurelio tarda. 

ViR. £1 Duca ancora : o me confufa. 

FitiP. Fidarvi bifogna del Capitano non ilcorgo 
miglior partito , che quello , già v’ho detto tut- 
to , io di lui difpongo i andiamo.- 

£l* Andare io colà , fenza che Aurelio ne (ia inte- 
fo . 

,ViR. Ma non credo , eh’ egli porta dìferepare • 
Ogni partito , fuor ebe quello, non è lìcuro. 

El. Ei mi dilfc d’andare ad appronwr barca per 
pai tirile in punto , sulla quale porrai imbarcar- 
ti ancor tu col Duca , Virginia mia, 

Fi- 
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FiLiP. E tanto meglio , fidate che vi farete del Ca- 
pitano , la partenza riiifcirà più ficiira. 

El. No , che io non poffo rifolver-e fenza che Au- 
relio ritorni. 

ViR. Ah Elvira, Aurelio ti perde fommerlà ana_» 
volta , vuoi tu , che ti perda la feconda per ofti-, 

■» nazione f Filippetta ftarà fui rivellino della-f 
Torre a fpiare , allorché Aui-elio fpunti ^e farà» 
che fubico fi porti da noi. in quefio s ode 

qutfiionare futo interrott^mente • 

FiLiP. Cheto cheto, odo non so che* " 
r. ViR. Spia fpia. Gelo di timore . 

El. Ah palpici. - teff iati fin doji e frf 

/otto /a tiolta delle /ernie . 

BxL. {nenutduto dtell* fint.i dette,') Giocondi è Au- 
relio dunque , e la Candida è la fua Elvira, que* 
fte già non mi fcappano di mano, fi trovi il Con- 
te , c la figlia , o bella occafioue di condur fiifo 
ancor coloro, j 

FiL!p. C /«or/ di nuovo ) Ah , che il fdoco più s’ac- 
cende : forfè calan giufo, sapete* 

• ViR* Andiam nella Torre, Elvira . Rifolviti . 

El. Ah , che non poffo : può Ila»» che quivi fia il 
Marchefino ; vuoi tu , che venendo Aurelio.,.. 

■ EniP. Fuggiamo , fuggiamo , che calano. 

■ * 

SCENA XVII. 

Almirame , VJFahto , Florido , Come* 

Ih, e Baftiano prima di fufo, e poi 
glufo , e dette • 

V 

Aim* Attera a quello ne fiamo. E’finlta , e fi- 
nirà Tumana genialigia. 

ed entra per talare, 

, E 4 Vi’ 
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FiLip. Non ufcice no , che fìa ucj balcone. 

ViR. O me niiiiata. • 

Et. Tremo, tutta. 

D.F. E la gernelocia mia , che s’aggla , perdere 
non h ci mette. ' ca/a ancora^ -■ 

Fio. O che la cofa fatta fi è affai fcandalofa a co- 
me veggo. 

Cc)R. Sì SI affai , c po affai . Appoggiami cu, Dia- 
na . 

Ba 4T. V’appoggio io , v’appoggio io. 

ViR. Sono entraci , fono entrati , corriamo , che ci l 
vedranno. 

Et- No , nella Torre io non vo andare , mi porrò 
entro quella ftanzina. ■ 

V*R. Ed io con te entra Filippetea. 'ftrrandp^ 
fi tutte e tre in uha Cetfin* ^ eh* f fiotto 
' tl palagio. ^ 

FitiP. Che fpropofito. 

Alm. Voi^ parlate malora , ed io non trovo mia fi- 
glia : quella è la circoftanzia. 

D.F. Quello è abbrul'cior di core più del mio , che 
d’ogiraftro. 

Alm. Qiiefto è abbrufeio dìmafaro, e cratcanco . 
non fi pigliano refpedienci efpedizionali. 

Flo. Dic’io , che non con meno impegno della 
Virginia , debbe rinvenirli la Candida , per fal- 
date il nollro difeapito , dic’io. 

Alm. O bella ! quella dilficultà non fi è intefa an- 
cora ai Mondo , s’ ha da trovar primo la schia- 
va , o la Padrona perduta. 

D.F* Dico la verità Zlfiòsi fopierchio. 

Fto.Ma dico la verità, D. Fabio, vorrelli de’calci, 
dove lìfiutan Je noci. 

D.F. A me cauce ? Gno ufeìa ha ntifo. 

Alm. Calci no , buffi si , ca ulcia colpa a rutto. 

p.F. Io mo ? ciirrc Gnora , cauce , bBlfe cca, non 
se sà , che m’anno da dà chiù. 

CoR. 
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Cor. Calci a voi ? calci a lui mio figlio? ma que- 
llo poi è ibveichlo. 

Bast. e quale è il foverchio il fa pece • Ah ah 
noi sà no , se l’ha gi.ì fcordato. , . 

Cor. Il so si e prima prima se’ cu foverchio , ra- 
gazzo mio , a dircela fchiecca. 

Bast. Papi dice , che fon foverchio , fon figlio a 
voi Io y non vò affronci. 

Alm, Che ha di foverchio? non è mica firoppio, c ^ 
mio figlio fi fappia. > 

CoR. E che quefti è mio figlio ancora non s’ha a 
fapere? 

D.F. Fufle io di cafa spofico ? o che s’han pollo in i 
«ella , .Signori cari ? > ‘ ‘ • 

Flo. O non è tempo da farli fcrucinlo de’cafaci , 
fi penfi a coloro , che fon fuggice.diavolo . 

Alm.» Io vo la mia figlia qui dico. 

D.F. E io moglieremaom nio. 

Bast. Io mia forella, fapece ;ora piango^ 

Cor. Io la nuora , e con effa il decoro di cafa . 

Flo. Io la Candida io , giullo per io decoro , che 
dice. ' , " 

Alm. Ed io la mala notte , che vi cotolei in frot- 
ta . Io voglio , quello voglio , qucll’akro vo- 
glio 1 e neffun fi move. 

CoR. Ma,Almirantc,non è modoquefto da parla» 
re ad una mia pari, nè vi ci fiete provato la pri- 
ma , nè la feconda volta. 

'Alm. Con rAlmiranti,mia Signora,non c’c tafiTa, 
ncmifura ^arrivano alle centinaia. 

Cor. e con Cornelia Fìnamori , vi so dir’io, che 
non vi ci proverete la terza. 

D.F. E con D.FaWo ne maiKO la terza , e meza , • 
iulla la palla a la fcpe. 

Alm. (Olmè è zuffa certo.Trova difficultà, fratel- 
lo: fei ammutito. ) 

Flo. e che oprare tìrambo farelle per venire a pu- 
gni 
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gni in mmo la plazta. 

P.F. In mezzo al mercato di Napole» punie , e 
mese. 

Cor. La rottura c manifefta . 

AlM. Baftiano mettiti in mezzo. • 

BasT, Vedete , che dò a chi primo trovo. 

Feo. a pugni già ; colane voleva iireire da' un 
animalaccio . ^ 

.D.F. A punie fi , e prima prima a tifcia ncoppa a 
io muffo . ' . ' 

Fto. A me io mi ti pongo fotto i piedi io . , 

Alm. Fatti avanti Baffiano . 

Bast. Mi ci bevo beffiale . 

Cor. Mio figlio l'otto i piedi y ben (otto! miei mi 
porrò ognun di voi arrogantacei . ’ ^ * 

D.F. Io fto cca, pe me la vedè co la morte. , 
Flo. La morte te la poffo dar’io , lavaceci. . 
Aim. Ah briccone fvitupcrabile , a te Baftiano . 
Bast. Atfaggiami afinaccio . ^ - 

e‘fi ofiiventA. fu dì D. 'Babto, 
Cor. Porgi qui la gruccia Diana . 

flrafpandolu di muno all» Diana, 
D.F. Te vaa lo cancharo » 

Aim. e tu mparaci a trattar : feguita Almiranti- 
iio, (^riceve più tolpi di cruccia dalla Cornelia'^ o 
diavolo ca mi ha colto . 

in quefio D. Fabio fi fpriggiona da Baflia^ 
nino con tirar fajji , > ■ 

Fio. Lafcia i làfn , mi ruina . 

0 vedendo Bafiianino che la Cornelia bat- 
te t' Almirante fe le avventa . 

Bast. Queftp a Papà , e qucfto a voi . 

Cor. Soccorri Diana, che mi morde. 

Aim. Start’ appallo tu careftia , rifpìngendo 
Diana , che s'era trapefia la fa cadere , o bene 
mio penate non fto chiù buono ca . 
fugge, 0 poi torna con Florido^ 0 Safiiano . 

' D.F. 
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D.F. V’aggio arremediate a tutte • • • • 

Cor. Si vada dal Capitano pretto prcfto Fabio ac«\ 
conipagnami. Quefto a Cornelia? Rinunciali co r 
non vo più vederli . 

D.F. Sì rho reii^nzati oo revocazione ù revocabile 
tra vivi .»• 

Cor. Koinè ne ho » vedere roine , ne prima di ciò 
farò per acchetarmi 

D.F. Ruina, e mcza né fimmo afciuce iia vota pe 
l'empe . e via amendna arila terre» 

SCENA xvin. 

I * 

Almirantc Fkrtdó , € Baftiatto • 



Aim. QÉ la fono appalorcìatav 
BasT. i 3 Sì sì Papa fon fuggiti .- 
f Alm. Che vuol dire , che ce i’abbiam levati d'«- • 
torno . ■ . 

Flo. Che vuol dire , che vi avete addofsata una 
' indègnità . ‘ ^ 

Alm. Mo truove difficultà ? fufsaccifo , vomicale 
in tempo . ' ’ . 

FloÌ Voi t voi dovevate aver difficultà a quelche 
fecettc, voi . . 

Alm. e tu fi fiato a tene mence, hai fatto peo . 
Flo. Nèfi è fatta cola da poco: vedrete a che vi 
troverete . 

» Alm. Si vuol trovar ki a darmi di nafo alla po- • 

fierità. ■ • 

Ba6-t. Papà, rho ben peftato il mufo io fapete , 

Fio. a chi hai fatto quefto tu mai ì 
Bast. Alla vecchia bene bene . 

Fio. Ah ragazzo del diavolo non $ò , come tl la- 
fcio vivo . lanciando^ fer gajìtcarto 

Alm. Oje iu difficoltpfo vuoi, che ti faccio campa- 
re ^ 
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re un quarto dì giorno ? 

Flo. O inetto rpropofitato, a me dir tanto ? ■ 
Aim. e a far peggio, non ci ti»vo io difficultà,fàp* 
piatelo . 

Flo. Nè io men di te , provati provati 4 
Alm. Me ce provo, eh’ è toifico laida II baflone . 

•fi land AHO per dairfi di màno l'un l'altro . 

Bast. Oh rifo 2Ì 2i , e Papà farà bella a vedere , 
noi difs’ io ajuto àjuto ai zi, 'che vi ruiao ,■ 5 
fcagliandofi fui doffo di florido . 

Fio. Sii tu minato ragazzo infame . 

fe ne disbriga face e ndolo trtdere 
Bast. Uh Papà lo ftomaco, fon morto . 

Aim. Vedianine queU che n’.c • ^ ' 

Fio. Vedilo prima di me , fgangherato'* 

' percotendolo fui ’vifo . 

Aim. Oimè oimè . ' 

Bast. Uh uh . ' ’ " . 

Fio. Ben vi ili Padre , e figlio . 

SCENA XIX. 

Gofite , Marzia , Beffifario , e detti . 

Bei. F a Corte, la Corte. Fo mandato ad amen- 
JL^ due focro pena della perdita della robba 
tutta, che ognun fi ritiri nella Torre . * 

Con. Che fu? Qiialc feoncerto mai ? 

Mar 2. O povera a me, e più ftranezz,® . 

Bel. Due fratelli in procinto d’ammazzarfi ! Cafo 
grave . 

Bast. Ora muojo • ni Papà, uh Papà 
Bel. 11 figlio malmenato dal Padre ! cafo gravif- 
fimo . 

Alm. Che padre ! Il padre llapeo del figlio» ufeia 
sbaglia . . . . 

. . BA«t. 
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Bast. Il Zio, hi il Zio, uh lo lloniaco . 

Bel. Il Z Io percoffa di ftomaco al nipote f Cafo 
mortale . 

Flo. Più , che averli imparato il dovere , Signor 
Capitano, non v’ è . 

Alm. Più, che d’avei imparato di creanza il fra- 
tellQ , ufeìa non trova . *' ' ' 

Bei. O bene <!vi fenio già accufati di bocca pro- 
pria r Siete in afrefto: fo l’officio mio. 

Alm. Meglio. 

Flo. a noi quello ? . • ■ • 

Con. Per motivo dì pòHtrca,' benche il primo efpei 
diente è fàr li appacià're, Signor Capitano'. •- 
Bel. Sì sì s’intende, ma ciò non balla però . 
Marz. Balla balla , lì trattì ora del «oìlro affare,' 
vi prego , che fono in piedi a lleiKo . ' 

Con. Ed a llento aiicor’ io . ' 

'Bel. Si tratterà sì Signora. Qiiefto, che fo ^ è per 
maggior vollro fervigio , Signori . 

Con. Nènepoffono efleie in’dubio . ’ ■ • 

Flo. Obligati'ideila cordialità . ^ 

Alm. Che vuoi dire . Per far difficoltà n’andiamo 
in frìfco . O' gran Petrarca, e foggiunge , Dop- 
po arzo, doppo cotta acqua bollica , 

Marz.* 0 via Signori uditfeci . • ' 

Con. Prima di tutto, pace pace, e ne vo Io il van» 
‘ to'di concordarla . ^ . 

• Alm. Benilfiniorfon fratello primario, fon gradua- 
le, mi lì cerei amillanza, e l’accordo . 

Flo. Ma io fui il gravato . 

Alm. Ed io con un dente feogniato . 

Bast. Ed io con io llomaco gnallato: aveà appeti- 
to, e l’ho perduto . 

Marz. Vìa via , che con quello candito vcl farecc| 

rivenire Signor Florido 

Bast. ( Che mai vuol fare quello poco ) ‘ ’ 

Mar 2 . Fatelo: eh’ c d^pere • 

Flo. 
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Flo. Non debbo replicai vi , fcuièrece fratello il 
primo moto . 

Alm. Ed ccco'qnì il mio primo torto; fon fratello 
■ primitivo:, « lui s’ariolJa il pcimo moto : ogni 
primizia è mia . . , 

Mas#. Non la finirem più ^ 

Con- Signoii,alcra cofa ora di vofiro diicapito fia, 
• che vianolcili , La -Virginia s>è nidoua a^hlggir« 
fene c4i Duca per iuùniiaaioBe della voiira-* 
fchiava la Candida . . ' 

Marx* Niente meno , 

Bel, Deèlo che ne Umì io ta^iinonio d’udite . 
Aim. O mia faccia ibreogiiata,, che ue.fo ip più 
dice? - . 

Marx. £d io della mìa, che niai.poi f 
Con. Noli Tei tu in quefto ùato' no. • . 

Fio. Ah le erano udite le mie difficulaà ivon 'Luwtn* 
mo a quello . v < 

Con.- Dato ha ad intendere..*., 

Flo. Anzi iàixòojnó a più , che quello • / 

Con. Dato ha ad intendere la Candida alia voAra 
£gliuola y.elKrr ci J’ Elvira, che aiuiava ipofa 
, dell’ Aurelio campato da] naufragio . . 

Bel. Bugiarda, quando che la vera Elvira fu H .i ■ 
me villa morta annegata ùamaue. .. 

Con. 11 qital Aurelio •••è»* ■ 

Marx. Infame . 

Con. E’ appunto colui, che voi credete il Mar- 

chefe Giocondi , .. 

Alm. O vedi meteforfici d’Ovidio 
Flo. * Ogni parola uno fpropofuo ) 

Marx. Indegno , che appena veduta una (chiava 
parvclc di me migliore , c feordoffi del fuo do- 
. vere. 

Bel. Quanti lafclan le cotturoici per empirfi di 
fonghi, eh’ è un efcrcto di terra . * 

Con. Error di fanufia, iioq v’i rimedio : egli però 

teiui- 
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cenueo è a fpolarti a cofio delia Wca non per al« 
tro , fi l'appia , l'ol perche mi fcappò di bocca dì 
elTeriie io conceivto • * 

Fio. 'Fug^ì la Can4ida • e la Virginia per mare » 
o per tana ? • ' 

Bel. State ad .udire . > - 
AlMv Voleva di, che facevi una difficulcà, dove ci 
fervi va, per mare» o per terra . ’ - *. «=*. i 

Bei. Smaidico avea in fofiaeaa laCandida , tor- 
niamo >4 noi smal dito efler/lei d’£>lvira fter ^ 
andarne in nudo 4611^^^-0110 , e con ciò efi:iu- 
4er voi . < . • > , ,x * 

Marv. Ingannatore , vo che mi ipofi^ fénaa ve* 
derlo mai più • < - - ■ * 

CojÉ. Bafta bafta ci £poU ^ e poi $’ba a penfare, che 
non v’è al Mondo chi non pofia fallire , fi venga 
ai rimedio . ' r s • 

Bel. Il loro imbarco fortito non eflendo per opera 
mia , facìl cola fari li raggiangerle , ed è rime* 
drato . . * : • 

Alm. e chefortiva;i fi vede» fra Are ora lamta^ 
fiottica nel Medlterrauico . ■ ■ 

F;;o. ( .Flotta di che i ) . 

Alm. ( Zitto zitto non trovar dilficolcà minalo- 
ra .) 

Fio. Ma il t^afo fi .è , che o per mare fi mgginii- 
gano , o per terra , la Virginia è coi Duca» 
quell’ ora: rimedia fe puoi . • - . 

Alm. Si trovino , e tutte e due dentro una foifa-j 
in perpetuo . 

Flo. O bel decreto! Si trovi voftra figlia , e fi dia 
al Duca per riputa-zlone , giacché per fortuna la 
procura del jnatrimoniò di D.Fabio è nulla , ed 
alla fcbiava,che tentò porli in liberti, un premio; 
ben la prenderò io a miei fervigi , 

,Bel. O bene, contentatevi di trattenervi tutti nella 
Torre , che fia mio pefo di dare efecuzio'ne 
tutto. ^ Marz. • 
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MaÌÌz. No no , mi par dovere dr faHre da I>.Coi- 
nelia . ' < , • 

Con* Da chi partimnijo fcirza licenza . 

Flo. Ma II facto Ha , che D.CoriKlia difguftata_» 
col marito, portata li è nella Torre ancora . 

Bel. e cauto più conviene coli andare , per ado> 
pelarvi alla feconda pace . ■ ' • 

’Alm. Non voglio vederla pian, favorilcoiro fu- ’ 
lo, che io vi ftoficrvendo . ■ ‘ , 

Bei." Sufo'? compatitemi , voi fete 'in auefto'p^r’ 
difcarlco della giuHizia, parlai chiaro . 

Con. Che a noftro riguardo non farà; che per po- 
• clic ore, Sigimi Capitano. ■ ■ ' • . - 

Bei* Benillìmo , e lenza che ne pur lì fappìa a«- 
diaiTHip coli a tùtUo di riAahiiir ia pace 
• '.detta I . ■ *. J ■ . . 

Con. Andiamo. ■ 

Marc. Vi'fiegBOs ^ '.'1 

Fio. Vi fto fervendo Signora . , ‘ 

Aim. ( Dove dovria trova dìfficulti^, le perde ) » 
Bei. Scipionetco , Scipionetto,.! ‘ . 

fi fa Scifionetto fui rtvellino della terree 
Bast. Giulio era per tornarmi Tappccito , o II 
candito'ò fiuko . • • ■ .J «. 

Con. Non è finito . <; * • 

Bei. Cala tu giufo . a Seipìenett. thè eata 
MaR 2 . Ecco 1 altro ecco, glt dà altro candite. 

Bei. O faci! cofa fara, che fapendolì, non v’efiTerc 
alcuno in cafa,pofl'ano ritornare la Virginia; e là 
Candida a prenderfi le loro robbe, metterò una 
guardia nalcofta , perche venendo rarrelli . * 

Con. Dite benilTimo . 

MARt' E per Aurelio, Padre, come lì fa'f 
Con* Sta cheta; arrenata la Candida farà da «e a 
cercarti pietà, ed in contrafio v’è la forza ancor 
per lui , per farlo Ilare a dovere , 

B£I. Fate, che dia l’ordine: feutù a Scipioaetto già 

' cala- 



DIgitized by 




_t£. 



T E .R ’ Z 0 . 177. 

talato ( tutti coftoio vengon già fufo , Ibn 
tutti colà all’ ordine) bene, ponti tu non vedu- 
to a fpiare, quando la Candida,e fa Virginia tor- 
nino , e in vederle far dei tu , che vengali Tufo 
da noi nella Torre . 

Fio. Ma dove lì porrà non veduto? 

Aim. In quei cafottoy ch’è li . additandogli la ca- 
fina^ dove fi fin ferrate l«t Candida , e la Filif- 
fetta con la Virginia , 

Bast. Pa pà dove li va . 

Aim. Kfrilco coie mio: o AJmIrance addò ti tpo- 
vi . 

Fio. a Tuoni dappoco ij mal gli viene a cofahi , 
vengo Poeta di j az?a fratello . ^ 

Aim. O sbatte, o sbuttc in frifeo aje tu da effere. 
Chiflo, e bier/o . fa forza Sci fionetto alla fer- 
ia della cafina , che vien trattenuta da chi è 
dentro . . , , . 

Bel. Cos’è.' non s’apre quella portatv’c chi la tien 
di dietro, fpingila (ve che fe alcuno dalla Torre 
efee , tu ne dai conto.) , 

, S C E N A XX. 

■ FMra , Virgìnia , Fiìippctta dentro 
la cafina , g detti , 

Vrta vìolantetnente la forta Scìfienatte y ' 
ed in entrando gridane^ 

/e , donne . 1 

I 

ViR. "r\Io aiutaci . 

Fiiip. Mifericordia . • ^ 

Elv* Compaflione « « 

Bei* Oimè non fiam ficuri , 

CoW. Gente c li dentro*. 

M 
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Warz. Oh , che timore < i 

Baìt. O paura, Pa pa pigliatemi . 

Flo. Agnati, aguati . 

Alm. A gguanta, che buò agguatà'Chi sà quanta sò. 
ZJ£L. Non vislongate, Aimh ante, che rompetd’ar- 
rcllo , j - * 

eMtr4 nella cafina ton la Jpada alla mano. 
A'lm. Il laJvaie il coirò , c primo 'U’ogn 'altra cola 
al mondo. Signor mìo . 

Con. Si lappia colà chi vi fia-, ' . ' ^ 

Bel. No no«on entra arbitrio», ecco rinvenute 
le fuggitive. Signori, datevi pace. 

Fio* O la Virginia ivi rinchiula con la Candida! 
Mi rivìen lo Ipirito. . S 

3ast. No» fuggite Pa pa è Virginia che s’è tro- 
vata . * 

Alm. .£ Jo-yero sà > e un poco dì più . 

^ ViR. Oh Dio . 

‘ £l. Non ho hato > 

PiL'P. Son morta . ' ■ . 

ViR. (Corri dal Duca Filippetta. ) 

El. ( Trova Aurelio. ) 

FiUP. ( Ahi che mi vedono , e mi uccidono.) 

. Con. O via meno male; è nulla è nnlla'. 

Alm. Mcuo male mo jthiu che m;ù ha da vomicar 
qui lo Ipirito . 

ed auuentandofi contro la Virginia vien 
trattenuto dal Capitano. 

ViRf Aiuto . 

El. Pietà , 

Mar a. Non voftra figlia no , Ja fchiava Io merita, 
che la ledulTe . 

,J5el. E gran delitto infiiJtar’i rei avanti la Corte, 
fi lappia . ' ’ \ 

Alm. Come mia figlia il me è ufeita di tutela , o 
come ? 

Bast. M’è rprella a pie , c piu' pi'ò loggcrta » 

Bel, 
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Bel. Non fi ha autorità no , con chi è In mano 
della giufUzia. E come, Signora, in quella nunic- 
ra lì luggedal Padre ? ^ 

" Flo. e tu da un Padrotie, che ti ftima , ingrata t 

ViR. Si lugge la crudeltà ovunque fi trova . 

El. Ah dilgrazia! nè pur ti parve ora di lafciarmi. 

Con. N’hò pietà lenza che la meriti . 

Marz. Che pietà , fon per avventarnrcle fui vifo. 

AiM.Mula canzìrra maie di fchiatta Almirantefca 
fei tu ti rinuncio . 

Bast. Non ti vo per forella mai più . 

Flo. T’è fuora, t’c lucra ; non iftarlo a'fentire tuo 
Padre tu . 

Con. Cheto cheto, che ad ogni cofa'può darfi com- 
penfo . • - ' 

AiM. Si poughino per mo in una foffa , come fi 
dilfe . 

Flo. Che folTa , fu ciò efaminato, che non conve- 
^ niva . V ' 

Marz. Per la fchiava certo che sì Signor Capi- 
tano . 

ViR. Io mi do in mano della giulHzia . 

El. Ne io in altre mani, che nelle voltre, Signor Ca- 
, pitano . 

Bel. Or non v’è più che pretenderne , faprò che 
farmi . 

Flo. e che volete fare ? la Candida che torni al 
-padrone . .. .. 

El. Non conofco padrone ; ognun mi faprà per 
chi fono . 

Marz. Se’ una Schiava, chi vuoi elTere ? 

Con. e lenza cervello mi pare , che ben perfo ha 
i fuoi danari chi comperotti *. 

Marz. Si sì condotta fia tra mattarelli . 

El. A me mattai mi renderete ragione di' quan- 
to dite . • 

Alìa. O veda Uicia falamilecche > fi renda ra- 

M £;‘o- 
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gione a Maumetcefla . 

ViRi Non fi debbono q^iiefii forti ad una Dama , 
Coir K pcifirte più che mai nellerrore . 

Marz. Ma s’è matta più ièlcojei, 

Flo. L’inculcarla non mi parche v’encri . 

Et. Trappoco fi vedrà, chi per nie pigli conto di 
tutto . ( 

Con. Si trappoco , alior che ci venga il rifeatto 
d’Algieri, 

Marz. Aipetcalo, afpettalo . 

El* No d’Algicrino, ma da chi £arà le parti d* 
Elvira Gonlalvi • 

Alm. Vedete lotjuela . ' 

ViR. Figlia del Conte di Collefracto.quarella è. 
Bast. Virginia Papa ci pelèa il grugno. 

Co>i« Fatta vi ficee lei ingannare per rovinar* 
vi, Signora . , 

‘AlU- Corre per tre ora |a vita tua > e mi Hai a far 
telèimonj falzi . 

E}^* Vi obbligherò tra non guari a difdìrvi . 
Marz. Se non foifi in mano della giiilèizia . 

Bfi- E perciò ognun che taccia . Andiamo Si* 
gnori , 

El* Niun meglio c^e voi. Signor Capitano, potrà 
dare attelèaco , . ..i , 

Bfi- Non occorre per ora: dirò poi quel,che dovrò 
dire , 

£l. Ben sa II Capitano, chi io fia: ben sà che que* 
fia mane . 

Marz. Sà sà il Capitano, che ti Iplnga ciò adire p 
»ì si , 

Con» Ma ti fallirà II difegtro 
£l. O il mio , o il uro. Marzia , 

VtR. Che infauo prefèndere I Voler i ch’ella non 
fiachiè, 

AlM» Se non fofle per il Signor Capitalo tl fca* 
ma;ucrei (on l’ungnie , ^ i . 
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BasT* Che n’ai a far tu di ciò? 

Fto. Salga falga in noiira cafa y efiniran le con* 
refe . 

Bel. Nono nella Torre nella Torre: ne dìfpongo 
io adeflb * * 

El. Voi, Capitano, non folle quello che mi falva- 
‘ Ile? 

Bel. Io ne falvo alla giornata . Che mi raccordo 
fallamo. 

El. Ma ci vuol poco a dire , che mi pefcafte anne- 
gata f mi dalle voi i panni di una volha ferva 
per cambiarli co’ miei bagnaci . 

ViR. I quali Io con le mie mani le tolti di dolTo , 
e fon lufo . 

El. Detto ha il Filiberto, che mi vide buttare in 
mare , allorché vidi naufrago Aurelio : palla 
Virginia . 

ViR. Si domandatene il Filiberto, che rattefterà# 
Bast. Virginia che vedi di te la fella 
Mar*. Non nominar più chi dicelli, che ti pongo 
le mani fui vlfò. ' ' . . 

e fi /finge contro i*Bl'oira f-ceti Blvira contri 
di eJJ'a e •vengono rattenute * 

El. Ne io viv^ ti lafcio iutendi'. 

*CoN. Ma.ligatela ydilTt , quando è matta di tal 
forte . 

El. Ah Dio vcnifle Aurelio . 

ViR. Saliamo , che dappoco muterà ognun lirt* 
guaggio . ' ‘ 

Flo. Saliamo, che fonalo per voi . 

Bel. Cheto chcto^giova tener tutto fegreto pep 
vollro bene . 

Con. Bifogna falire; nè lafciarla di veduta. 

Marì. e lìa chiufa a chiave : nè lì fappia dove. 

Bel^ Favorite, Signori, che n’è tempo. 

Alm. Favori, che ne faremo di meno . ' * , 

Flo. Bene a voi dovuti . ; , 

• M 3 Bast. 
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Bast. Virginia e mia forella, o no Pa p 5 ? 

Aim. Si si ma prima avel’se io concepito una gat- 
ta, che pur fervito avrebbe a pigliar Torci . 

SCENA XXL 

• V 

Aurelio , Duca , e Filtppetta ingiungete itp 
ifeenà •veggono la Virginia e PElvìr» 
forzate a paJSare il ponte del re- 
cinto dì fufo della Torre , e 
Belli fatio , che accorto . 
di loro fi dà fretta 
a faìire • • 

FiLiP. A H correte che già le ferrano . 

El. i \ Ecco Aurelio; vo andare io . 

Flo. Che andare, la sbagli . 

Air. Fate, che qui cali TEI vira. Capitano. 

Du. E la Virginia. Prello ii^no qui in punto . 

FiliP. Fatelo peramor mio, ve ne priego. 

Bel. Non fi può , la giullizia là il corfo fuo • ' 

El. Lalciateci partire . 

ViR. Non Zìa chi ci rattenga • 

Bel. Se l’impedifca il paffo , . 

Alm- Mietee libarda . 

ed alz.an^Ji il fonte d,i fufo reftan tutti ferrétti, 
Corlale afTaflìno , venne già l'ora tua . 

Dir. Si SI , che ben da un de’ tuoi ftelfi fapemmo 
chi cu ii2 se nìorxo» e fi b^tte il Duca con 
fario 1 ed Aurelio eo» Sci fionetto . 

Bel. a te, Sciplonetto: fa fronte . 

FiLiP. Son morta , fon morta . /«gge . ' - 

in c^uefho s alz.a il fonte di baffo ancor ét f 
Elv. Perche ho da eflcr fermata io ! furiando di ^ 
dentro le ferrate amendue , 

ViR. Chi ci dilTcrra, chi . 

' ' Bel; 
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Bel. Coraggio^ Sciplonctto ; ajucQ Filiberto , mia 
gente, mia gente. 

Du. Arrenditi, fe’ fpedìto . 

Au. Datti vinto, che ti caccio l’anima, /ì arrende 
ScipionettOj facendo cenno di voier partito, vuoi 
partito sì l’accento, e. cento doble di più:iàcti dal 
mio canto . . 

Du. Te ribaldo finifci ì giorni . avventandofi tut- 
ti- e tre contro di Bellifario . 

FiLiP. Ah ferite me prima . . r , • 

Bel. La vita per pietà , -> fi arrende 

Au. Ti fia data; cedi l’arme - 
Du. Screditile un Corfale: chi credi, che ita t- 
FiLip. Non è Capitano! Ah traditore . 

Au. Non v’è con che ligarlo . • 

FiLiP.'Prendcrò quefta io? ah traditore volevi ifi- 
gannarmi . TogUendofi la Jiringa del bufto\ la 
porge per ligare Bellifario , il tutto fuccedenda 
fatto la volta del Kevellino , che non può ejfere 
0 fervuto da cl^ è fufo . 

PtLiB. 'A te,. Capitano: qui fon ciitci lòtto chiave; 
a ce: fiam qui noi . 

SCENA XXli. 

y 

’Aìmtr ante /Florido , Conte , Marzia ^ Vìt-i 
ginia i FJvira , BaJUano , Cornelia , 
D.Fabio feparaiamente ^cbiufi , 
che gridano per entro- 
feneftre con gratic- 
eie di ferro * 

Con. Tradimento l Michel’ Angeld . 

. ALM.'V..y Gente, che.paffa, a;MCo,Giofafatco 
Bast. Uh, uh Papà papà . 

. D.F. Gnora fimmo muorte, Giuliano , .. 

Coa.‘ Figlio, che ti perdo, Giuliano . .. 

Mi Mar«* 



Digitized by Googlc 



184 ATTO 

Mar*. Padre padre ora muojo . 

Pro. O affa ffi nati noi. 

Elv. Aurelio mio . 

ViR. Duca> falvaci . 

Au. Con wce dimeffa. Dì oomo io dico Duca, parm 
In forte, Son vinto, non iffraai^rmi Capicano. 
Du. Eccoti la fpada; ligami: fa, che vuoi . 

EiIib> D/ fufe {<he /ente , é non -vede .< Son preff , 
bravo Capitano , viva Scipionetto , a voi com- 
pagni: ferrateli tutti fuor, che la mia donna . 

«tio thè udire gridano tutti denrrt 
le gratictie unitamente , 
ed udendo i fervidorì chiamati gli 'vien fatta 
tenne da Aurelio^ che fi appiattino^ e etti fanno, 
Filip. Mi ftrappano Tanima . 

Air. Cta >éoce dimejfa . Di come io dico, o ti tron- 
• co fa teda . 

'Du. Cosi ancora. Con la ffeffa tua fpada . 

EiLiP. Cosi-ancora. Di eh’ è meglio per te. 

B£L. Dico: sì m’avete rchiavo,iM»i mi uccidete . 

e ohligato a riffandere con •voce dimetfa ancora 
Au. parla forte. Siam ligaci:Capitano, la vita. 
Du. parla forte. La vita per pietà , parla piano , 
vi dò la vita, dì forte . 

Bit. Vi dò la vita sì, vi Zìa data . • grida 

Au. Siam tuoi fchiavi . forte • 

Du. Non iffraziarci/0r/4>, di che ci accetti, piasa 
Bei. V’ accetto sì, v’àccetto . forte 
Au. Dì , che calino I ponti , piano 
Du. Che fiani vinti, fiam ligati . piano 
Bel. Son vinti, fon ligati: calate i ponti . forte 
FiLib. O bene, o bene, o viva : calate i ponti. 
allo che fi calano i penti . 

Au. Serralo in qiicffa danza, e togli via la chiave» 
cosi fa Scipionetto ferrandolo , Duca, Scipionet» 

' fo , amici , chiamando i fervidori appiattati , 
thè torrone ten ifpada alla manoy^ Valore ve, fa«' 
• tela. 
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' tela da chi ficee, quanto voi cercate, avrete sù la 
mia parola . fiegue z,ufa de Cavalieri , e fer- 
•nidori con Corfah tra' quali Scipìonettp , e afa~ 
•vare de Cavali eri.Dopo foco vinti i Corfaii far- 
te fuggonoy e parte precipitano morti • 

FiLiB. Tradimento . fuggendo 
Au. Muori . gli è fopray e l'arrqfta . 

Filib. La vita per pietà . 

Au. L’avrai , fe tutti i noftri fon lalvl « 

FiLiB. Son falvi . 

Con. Diiserrateci . 

Du. Differrali . 

FiLifi. Fo quanto dice. Son voftro . 

e corre a diserrar tutti . 

Au. Animo, animo: fiete tutti in ficuro. 

Elv. Se’ tu ferito dì Aurelio? 

di dentro le graticce ancora, 

Au. No lode a Dio. 

ViR.^ E’J Duca? 

Au.'Nè meno. 

Elv. Ah, c tanti contro due? e fon vivi? 

Du. Son tutti già |»er difenati . 

Au. Ma il Matchefino non vidi, non udii i che ne 
fe ’l Barbaro . 

Du. Fatto l’aveva legare nel fondo della Torre , 
ma fu fclolco: calate Signore . 

ViR. E chi fi fida . . 

Elv. Nè io reggo in piedi . 

Au. Aflìlfi loro Duca . 

S G E N A XXIII. 

Alrnhante , Florido , Bafliano calati, 
td Aurelio per poco dalla Torre . 

* 

•Fló. Noftro liberarore è dover , che ti ftriii- 
ga ♦ abbracciant Aurelio . 

. . - AlM.' 



w * 



Digilized by Google 



^ tTI-r. 



il^ ATTO 

,'AtM. O Mircheie delli Marchifì lafc^a, che bene- 
dica f chi t’ ha dato il Marchefaco , bacialo fi- 
gliuolo . 

Bast. Sì sì vi bacio tutto , e bacierò fempre i 
Marchefi io . v 

Au. Date grazia folo a chi ne die forza per libe- 
rarvi. /ale 

Fto. Non è più Marchefe no , è Aurelio Bian- 
chini, fi difle più volte . 

Alm. e vuoi far difficultà infili con chi t’ha leva- 
to i fofanielli da piedii £’ vizio incenitato . 

Flo. Ah che 1 barbaro Corfale era qui da più 
giorni alpcttandoct per arrapparci.- 

Alm. Maltolo mio valamiiioce , fratello rivedini- 
moce, ca mo fimmo nate . 

BAst.. Oh Dio D o , che fpirito ancora fpiiito uh 
.uh. . ' . • 

Alm. Non p*ù figlio mangia il cannizio , che ti 
pafTa: non più . 

Ba&t. L’ho finito; per quello piango più di tutto, 
Papà cfco la Ichiava . 

Alm. Che ichiava , e padrona ora diavolo vedi , 
come parli . 

Flo. Ah che fe bene sfc^&to io fia,per coflei fono 
in catene p.'u, che mai . 

Alm. Difficultà Iloco fratello , ca per colici puoi 
efsei e arrappato co’ fiocchi . 

. SCENA XXIV. 

•% 

' Aureìiò , Ehtra , e detti . 

Au. ¥ Afcia ogni trìllezza o cara, penfa a rifarti 
I > da’ mali f. flferti . 

Elv. Ah che il perìcolo , in cui t’ ho veduto, Au»* 
- rèliòjfa ora il mio maggior male . 

V i . •• Au. 
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Air* Lode fia data a chi faliiommene , che cerccx 
foi2a umana non fu mai . 

Bast. Papà ecco Virginia . Che ixe farete ora di. 
lei ? 

Alm. a quello rifletto, che ne fo de fio male gior- 
no . 

Flo. Stringer la dovete fpofa al Puca per riputa- 
zione : così poteflì Uringermi io con chi dico . * 

Alm. Una fi llringa , e tu con Taitia afciogli , 
frateHo tei verfoleo prima , che ti li fciolga quel 
fei vizio , che fa icender la panara . * 

Bast. Cos’ è quella panara Papà? 

Alm. Non cole da fapeilì da te, figli uolo:gual- 
Icra fe dice a Napole guallera . 

• f 



SCENA XXV. 

Vaca , Virgìnia , Mar che fino ^ 
Conte , Marzia , e detti • 



Ptr. signor Conte , tanto pafla , così la va : la ' 
O Candida ella è l’EIvira ben dai Marchefi- 
no conofciuca, che egli penfava far fua, credendo 
morto rAurelio. 

ViR. Ma Aurelio non mori , ed ora è fuo confer- 
mato Marito, vedetelo . 

Du. E pollo ciò, non devi tu Marchefino piu a 
lei penfare . Quello convienti . 

Marc. Non piu vi penfo no , che bene il penfarvi 
ha fatto vedermi , dove mi fon veduto . 

Con. Marzia fvena ogni pendenza del cuore : fc’ 
mia figlia, raccordalo . 

Mari, e svenata Padre: il raccordarmelo è fover- 
chio . 

• • Au^ 
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Au. Elvira m?a « è tempo da moftrart?, per chi fe* 
con la Marzia . 

Du. Ed è tempo, Virginia, di far Io che devi con 
tuo Padr< . • 

Bast. Zi zi la Marzia può darmi ora tutti i Can- 
diti , che tiene , che credo per la paura ella noif 
ni anger à per un pezzo • 

Flo. O come fe tu sfrontato ragazzo * 

AtM.,Lafcia fare , e ben che s’impari aom di pet- 
to: così conviene . ' 

ViR. Padre fui voftra non degna figlia il confefso: 
perdonatemi , 

Flo. Perdonatela , e fate , che il Duca la fpofi fu- 
bito. 

Du. Signor’ Alniirante, fatto ha ella ciò , che con- 
veniva ad una volita figlia, fo io ciocché con- 
viene a chi più , che per figlio, fervo vi fi di- 
chiara : fatela voi da un volito pari . 

Flo. Legar vi debbono fratello più quelle parole, 
che cento fquadre. ‘ 

Alm. Che cento fquadre* 

Flo. Senza ammettervi difficultà. 

Alm. Zitto che cento squadre , Mufa aggiuto , 
squadre, la fo da Cavalier , Patrizio, e Pa- 
dre. 

Elv. Signora Marala non credefie voi , che io fof- 
fi Elvira, il cafo era Urano , folle da compatire, 
ma che Elvira cominci da oggi ad elTer volita^ 
ferva , quello lìrano non è , credetelo . 

Con. La foprafate di coi celia * 

Marz. Venerello tenuta, 

Du. Marchefino, tu per Aurelio torni al Mondo. 
Marc. Son tenuto da lui liconofcere e libertà , c 
vita . 

Con. (Marzia dilegua ogni turbinerdà occhio a chi 
fe’.) 

Marz. (Son Marzia Padre , mi ravvifo.) 



SCE- 
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SCENA Uicima. 

Cornelia , Z>. Fabio , Filippettà , Fili* 
berta , e detti • 



Fil.iP, A H Signora, ho dovuto ricuperar la vcc>* 

/v chia già quali morta , alìor che fon’ 
io in illato peggior del luo. 

Cor. Dio Dio , che Ho male. 

Con» Povera Dama fa pietà» 

Cor. Ah ! che quanto .è occoifo ni’invecchia pri- 
ma del tempo. 

D Onora mia, dopo Ho brutto deftino vattcafa 
moneca , ca io pure chella via piglio. 

Elo,(Ho poco fperanza, che più la Cornelia vi vo*. 
glia fratello. ) 

ALM.(DIfficultà !oco:dì, ch’il matrimonio non lì pò 
guallare , carica.) 

Bast. ( Papà trovo io dilHcultà: voglio una marna 
non così vecchia.) 

Aim. Non tei dico io, ma indiliìculcito il ragaz- 
zo ancora. * 

D»F. Onore mio, cioè Onore d’un tempo se vi laf- 
fo , vi lafsò , perche lalTerò il Mondo ; coverna- 
tevi. 

Flo. Bene bene , pregate per noi » 

Bast» Vi farete bizzoco credo , che ad altro non 
potete fervile. 

,D.F» Pezuoco gnorsì , pacienzia, elle Monaco fen« 
za chelTa , a che ferve ? 

Cor, No Fabio non darmi tu queft’altra collera di 
dover giovane, come fono, veder finita la noftr» - 
llirpe. 

D»F. O se ftrippa , o se ftrippata , io al fcntir di 
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moglieie flortello , ve so schiavo. 

. ViR. Ed io al fentir di te nientemeno . • 

Con. Or via Sig'nora , fe vuol ferrar la cafa D. Fa- 
bio , raprirete voi fra bilevcjcon un nuovo 
Fabietto. 

Dtj. Dice bcniflimo , 'il matrimonio col Signor* 
Almirantc è fatto , nè vi va di decoro a fcon- 
ciarfi. 

Au. Signor Conce compiacetevi , Duca afcolca . 

. Dir. M’imagino, che l’abbia a «lire. 

Flo. e fatto , e ben fatto fia , ma che vi vada del 
noftro decoro a disfarlo lodifficulco. 

Alm. Io fo , farò , e <lo per fare la niia obliga- 
'/ione. 

Bast. (Papà pure quella marna vecchia volete dar- 
mi! E’ incomportabile. ) ' ' 

Alm. ( Zitto tu, alino, una madre , che la pigli a 
■ fecozzeni , c fe ila-'^icto , ove la trovi meglio , ) 
mia Signora . S’accoppia Marce al luo Saturnio 
accanto , e Ufcia non se lo fcordi. 

Cor. Almirante mio, vi accetto con tutto II ciro- 
•xe , purché rel^’iocon la mia libertà di raccor- 
darmi , e fcordarmi , quando a me piace. 

Alm. Dice jieninìnio. 

Flo. ( DIjce nialllfimo; vo io la maflìma delle dlffi- 
cu Ita fratello. ) 

Alm. ( £ chiavate Ha maflìma nel minimo fra- 
tello diffìcultcjami il matrimonio fe ci pare;) 

>*Lo. Ma quando s’abbia a fcordar della donazione 
. a voi promcffa , qucHo voHro matrimonio vale 
un frullo. 

Alm. Piglia « e piglia , che puoi diffe Catullo, al- 
lo Itile di Dante.. 

’Au. O via Signor Conte , Marehelìno , facciamo, 
che tutc’i Auìltii lì cangino in piena gioja.' 

ViR. Ognun lofpiia il d^gno accoppiamento del- 
la volil a bella Maraia col Marchefino , concen- 
tatevene. , Con. 
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Con. Conofco io del Marche/ìno i pregi » ma co- 
li ofco ancora 

Au. Che debbafi attendere al volere di volita fi- 
gliuola , è dovere. 

• Con. No non dico ciò » il volere di mia figlia , e ’l ^ : 
mio , è un voler folo, dicea , che ha a badarli al 
demerito di lei, 

Etv. Eh che uguaglianza limile de i di loro pre- 
gi , non in tutti i parentaggi s’olferva. % 

ViR. Via via , Signora Marzia coìifolatcci appie- 
no . 

MAR^. Il grillo di mio Padre mi dà legge . 

Con. e il gulto di tuo Padre s’unifoima al tuo. 

Alm. O beirinferta di matiimonii. 

Bast. O sì , che i Canditi non mancano per finir 
d’accomodarmi lollomaco. 

Marc. O gioia per me inafpettata. 
m ' FìLiP. A me loia è toccata la mala fortuna. 

Elv. Rclla ancor’ altro da penfare, Aurelio p 

Au. E farebbe.... 

Du. E farebbe raddolcire la Filippetta attoflìcara, 
mi credo : via y Virginia mia , beu’è , che fi ci 
> penfi . - • ' 

Cor. Sì bene , ma a che s’ha a penfare a che ? 

Alm. Penlì a me Signora, e non altro, e di tutto il 
di piu , voglio io , che fi fcordi adelìb. 

Bast. O d’aver’io una mamà fenza memoria ì vedi 
dellino. 

VjR. O via , Cavaliere , fe Filiberto meritò il tuo 
perdono , merita ancor’il mio : ben’ io a lui l a .« 
Filippetta darei , ma l’olla pelò i’elfeifi trovato 
in comitiva del Corfale, 

FiLiB. Se lo fui , lo fui di mala voglia y fui malo 
per marefempio , datemi buona compagna ac- 
canto , che buono diventerò ancor’io. 

DiL. O con la Filippetta ¥Ìcino , se fu male diven- 
terà peggiore , dico io. 

Fi- 
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Fii.ip. Som tenuta allegrazfe di V.E.Sigi^or Duca, 
• Zete anivato , dove vi ridete del prollìmo. 
CoN.Tal’ora fi concede qualche cola a uiifi in gra- 
■ zia della verità . 

Aim. Che il «lio Dante in quefto propofito difle, 
e dille bene . Dolce è la verità , ma gela i den- 
ti . 

CoK. (Ne diiTe uno a propofito. } 

FiUB- lo la ricevo , come un teforo , perche /dalle 
mani deirEE.VV. 

FjliP. Meglio quello , che niente. 

ViR. O via lei ricapitata ancor tu. 

Con. Del Corfale , che fe ne iè? 

Au. Sarà airillaive polio in una barca , ed invia- 
to al Senato. . _ 

Con. Per ricever da quello il galiigo , che merita 
cafo d elempio . O via patini , che dovrebbe 
andarfi a rifare de’dauni folFerti . 

CoR. Si bene , di qual dannp 
Alm. Ne mcn di quello , che v’ha avuto a far 
morir di fubito , Ufcja fi ricorda. 

Au. De’danni fofiferti, dite bene, ma prima dicut- 
to col più umile rilpetto inchineremo chi fi 
deve. 
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